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Lettor, guarda detf Operfi l'oggetto 
Se fdosofo sei, sarai prudente 
La parola e lo stil non fia Afelio 
Attientì al grande, e non curar del niente. 

Chi manca di morale e di rispetto 
Dispreizato è da' Saggi, e invan si pente 
Ma chi Consiglia bene a' suoi fralei 
Sempre Ju caro agl' Uomini e agli Dei. 

F. G. 
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ec. ec. 


SIGNORE 

Un’ opera che tratta delle anti- 
chità di Segesta, e che ha assorbito 
buona parte de’ miei studi e delle 
mie occupazioni , è quella che io 



vi presento, o Signore. Voi che colla 
vostra grazia e col vostro esempio 
mi avete sempre inspirato amor di 
lettere e sentimenti di virtù, do- 
vete aver la compiacenza di farmi 
da Mecenate in questa mia assai 
difficile impresa. 

I vostri talenti in ogni genere di 
Letteratura, e per predilezione nel- 
la estesa conoscenza dell’ idioma 
greco, e delle nostre antichità, vi 
han fatto conoscere nella Repub- 
hlica letteraria. Ne deste un sag- 
gio con quello elegante opuscolo: Nw- 
mismata ali(juot sicula nunc pri- 
mum edita etc. col quale dilucidato 
avete molti dubbj della Storia. 

Io ben potrei oltre di ammirarvi 
valoroso nelle lettere , lodarvi per 
le eminenti virtù , di cui siete 
adorno. Voi padre dei poveri ; pro- 
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tettor delle scienze e belle arti ; 

special nostr’ ornamento ; Voi 

ma io taccio, credendo farvi 

cosa più grata col mio silenzio, che 
cogli encomj della mia penna : Voi 
per altro a ragione odiate la lode, 
quantunque nulla trascuriate per 
meritarla, giacché amate meglio di 
vivere nei cuori , anziché nei li- 
bri ; pregi tutti che accrescono il 
vostro valore, ed assai caro vi ren- 
dono all’ Augusto nostro Monarca , 
da cui meritamente siete stato pre- 
scelto ad Amministratore de’ suoi 
reali siti, affidandovi con piena fi- 
ducia in tutti i giorni delle serie 
ed interessanti incombenze. 

A Voi dunque , o Signore , of- 
fro, dedico, e consacro questa mia 
qualunque siasi opera, afiinché fre- 
giata del vostro illustre nome, ac- 



colta venga dal pubblico con mag- 
gior gradimento. Accettatela quindi 
con piacere , e come un lieve tri- 
buto che rendo alle vostre virtù ed 
al merito, e come il più fedele iur 
terpetie della mia più distinta ve- 
nerazione e rispetto, col quale mi 
dò l’onore di dirmi. 

Palermo li a5 mairo ' ' ' 


Dcvmo ohhìnio servo 
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INTRODUZIONE. 


La Sicilia, la più grande Isola del me- 
diterraneo^ di figura triangolare^ bagnata 
dal mar jonio all’ oriente , dal tirreno al 
settentrione, e dal mar africano al mez- 
zodì : situata sotto un bel cielo ove re- 
spirasi un’ aria purissima j molto famosa 
e celebre per la sua fertilità , ed abbon- 
danza non meno che per la prospera agri- 
coltura, e per le sue amene, e deliziose 
campagne: questa parte di Europa, eh’ è 
stata in ogni tempo madre feconda di 
nobili, e sublimi ingegni, e la cui ve- 
tusta storia stabilisce un’epoca memorabile 
sin dai tempi de’ Fenici, de’ Greci, e de’ Ro- 
mani, offre allo studio dei dotti tali e tante 
antichità ed oggetti, che ne fanno chia- 
ramente conoscere la sua civilizazione, e 
coltura , e che tutt’ ora di essa ne sono 
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il decoro, la gloria, ed il più nobile or- 
nameolo. Questi monumenti di antichità 
sono così cospicui, e di sì gran lama, 
che spirando da per tutto il più grande 
interesse, attirano a sè quasi tutte le na- 
zioni del Globo, e che presentandoci con 
particolare eleganza 1’ infallibile impronta 
dei più remoti governi, delle loro vicende, 
delle leggi, della religione, dei riti, e dei 
costumi, eccitano lo stupore, la commo- 
zione, e lo incanto. 

Da qui nacque negl’ Imperatori Arca- 
dio, ed Onorio il lodevole impegno di 
conservare i tempj dei Pagani e per iscuola 
dei viventi e dei posteri, e per ornamen- 
to delle città, vietando soltanto 1’ uso dei 
sagrificj, come sorgente inesajjsta della ido- 
latrìa, della impostura, e dell’ inganno. 

Du qui la bella risoluzione del magna- 
mmo cuore di Cario IH a versare delle 
somme considerevoli per lo scoprimento 
dei preziosi avanzi della città di Eraclea, 
già divenuta 1’ emporio di pregevolissime 
anticaglie. 

Da qui finalmoote la sollecitudine , e 
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lo *elo verso le nostre an tirili tà tlel Re 
Ferdinando di felice ricordanaa, ed oggi 
di S. R. M. Francesco I felicemente re- 
gnante. 

Ed in verità, quale ammirazione, qual 
sacro rispetto, e quale sorpresa non re- 
cano nell’ animo dell’ Osservatore il tem->- 
pio della concordia in Girgenti ^ le ro- 
vine dei tempi di Selinunle, e gli avanzi 
del tempio di Venerejin Erice ! Quale af- 
fetto, e qnal cura non esigono da noi la 
scena del tealio di Taormina , il tempio 
di Giove oliin|)ico vicino la nuova Sira- 
cusa, i varj oggetti di anticliità in Cata- 
nia, ed il teatro rii Tindari a sei miglia 
distante dalla moderna Patti ^ teatro molto 
celebrato da Cicerone, da Plinio, e da 
Vitruvio! Quale sorprendente spettacolo, 
quale interesse, e quale maraviglia non 
d arrecano queste, e mille altre opere 
della greco-sicola grandezza! 

Ma se i« antichità di Sicilia sono così 
pregevoli, ed imjiortanlij io son di av- 
viso, che fra esse primegiano quelle di 
Segesta. Una città così antica, di cui 
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n’ esistono le reliquie : il suo tempio qua- 
s’ intiero, die ancor resiste alla forza di- 
struttrice del tempo, e delle -stagioni, e 
varj oggetti de’ suoi pregevoli dintorni, ne 
sono sicuramente una incontrastabile prova. 

Molti Autori hanno scritto su -queste 
interessanti materie, ma la maggior parte 
di essi ci hanno dato delle opere conce- 
pite in termini così vaghi, e generici, che 
ci lascino molte cose a desiderare^ lo 
stesso Filippo Quverio geografo illuniioato 
del secolo 17“ recatosi dalla Polonia in 
questa isola, dispose con nuovo sistema 
le antichità tulle ^ e sebbene ammirevoli 
furono le sue osservazioni sopra quei luo- 
ghi dal medesimo comodamente visitati, 
pure notabili, e madornali sono i di lui 
difetti, laddove o non intervenne di per- 
sona, o si contentò di alieni rapporti : cir- 
costanza rilevantissima, che fa chiaramente 
conoscere quanto necessario sia di dare 
alle antichità di Segesta maggiori rischia- 
ramenti. 

Per le addotte ragioni, essendo io di 
Galatafimi città Trojano-sicola, eh’ è stata 


in parte popolata da coloro, che soprav- 
vissero allo eccidio , ed alla dislruzione 
di Segesta, e che ivi ril’ugiaronsi come 
la più vicina in quella illustre contra- 
da (i)j profittando della vicinanza di 
quei luoghi, che spesso m’invitavano a 
contemplarli^ dopo una lunga serie di os- 
servazioni, credei a proposito di compor- 
re un’ opera, che quelli oggetti riguarda, 
e che delli stessi possa contenere una veri- 
dica esposizione ed istoria: pensiero, che 
inspirato ancor mi fu non solo dall’ amor 
di patria, e dal continuo concorso a quel 
tempio di tanti dotti, ed illustri viag- 
giatori accresciuto oggi dalla facilitazione 
della strada rotabile, ma ben anche dal 
generai desiderio di aversi per le mani un 
trattato breve, e completo dei monumenti 
della segestana grandezza. 

Per corrispondere a sì nobile impresa, 
io ho visitato sovente le rovine di Sege- 


(i) L’ Abate Lcauti nel suo stalo presente <li Sici- 
lia a fog. dice M Segesta in oggi ritrovasi in Cala- 
taiìmi ». 
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sia, ed il suo (empio,* io ho csamiitato 
il vantaggio del sito,* la grandezza delle 
masse*, le proporzioni dell’ arte ^ la sìm- 
melria, e l’ordine ar«‘liiteUoiiico j io fi- 
naljiiente ho misurato di propria mano 
ogni parte j notato con iscrupolosa esat- 
tezza le più minute cose, ed ho studia- 
to altresì le vicende di quella illustre cit- 
tà, la sua potenza, e la sua distruzione. 

Dippiù^ essendo a me’ pur troppo noto 
(guanto diflìcile sia lo scrìvere una storia, 
che rimonta sino ai tempi favolosi, io ho 
(iiretto la mia maggiore applicazione alle 
autorità dei più accreditati scrittori, ed 
alle congetture, che le cose stesse pre- 
sentano (i)^ sicuro di trovare in esse 
due sorgenti inesauste da dove l’ arte stes- 
sa della critica spesso ritrae quanto ci 


(i) Auctorìtas , il rvnjectura duo tamqaam fun- 
damcnla sunt crilices. Honor. a S. I\Iaic. in procm. 

In obscuris ad conjecturas confugerc licei, ijuas 
fjroprio ingcnio hinc inde ex rebus dacas ; ita tauicn 
ut singnlarum rerum gestarum monumenta, Jtdcmtjuc 
indices. Paulus Beni lib. i, de Hist. pag. ii. 
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viene meno dplU storia; e cercando la 
verità delle cose, o almeno la verosomi- 
glianza delle stesse, io ho preferito nei 
casi dubbj la uniformità delle opinioni. 

Su questo rlllesso, io ho consultato il 
poeta greco Licofrone, che scrisse 3o4 an- 
ni prima della era cristiana; Erodoto, il 
primo storico della Grecia; Gcerone, Ovi- 
dio, Virgilio; Diodovo-sicolo, che scrisse 
ai tempi di Giulio Cesare e di Augusto; 
Di onigi dif Alicarnasso, Vitruvio, Sira- 
bone, Plinio ec. ec. senza omettere il de 
Non, di Gregorio, di J31asi , Rezzonico, 
Biscari, Riedesel, 1’ erudito Parroco Eonr 
go mio concittadiuo, Munler,' Ferrara, 
il dotto medico , * « Rlasofo ericino Dot- 
tor Sammartaoo die fa tant’ onoue alla sua 
])atria, e molti altri de’ quali, per amor 
di brevità, tralascio d’ inserire le dottrine, 
pago soltanto. di citarne i libri, .ed i pa- 
ragrafi di .essi. 

h' opera, di cui si tratta, viene divisa 
in tre parti. Nella prima io .tratterò della 
città di Se^esta , della sua ortgine , dd- 
le sue vicende, e della sua distruzione. 
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Nella seconda, porterò 1’ accurata de- 
scrizione del tempio, T epoca del suo in- 
nalzamento, e le ragioni onde conoscersi, 
che questo edificio restò imperfetto. 

Nella terza in fine, parlerò de’ suoi in- 
teressanti dintorni. Qui per incidenza di- 
rò qualche cosa di Calatafimi , della sua 
antirliità, e de’ suoi pregi. 

Tutte le materie ,trovansi da me dispo- 
ste colla possibile precisione, brevità, e 
chiarezza, tanto per la comune intelligenza 
de’ nazionali e degli esteri, quanto per 
non essere loro di noja , di confusione , 
o d’ imbarazzo. Esse verranno assorbite 
da un solo volume j alla fine del quale 
io ho pensato di apporvi il rame del tem- 
pio, con tutte quelle correzioni, e rischia- 
ramenti , onde rendere l’ opera mia più 
gradita, e completa. 

Mi lusingo, che i saggi Lettori, lungi 
dal disprezzar questa mia qualunque siasi 
impi-esa, avranno piuttosto a cuore di ac- 
cordarmi un benigno compatimento, aven- 
do io usato ogni diligenza per far cosa 
grata a coloro che ameranno di conoscere 
da vicino le antichità della famosa Segesta. 
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PARTE PRIMA 


DELLA citta’ DI SEGESTA 


sol OHIGIH», SOB VICEHDE, E SUA 
eiSTBuzioni. 


Hic tjuaritg Trojam 

Hic domus est, inquit voòis. Jam tempiis agi-re s: 
Viio. lil). V, vers. 657. 


5. I. 

Sito di Segesla. 


Segesta o Egesta, una delle più rino- 
mate città trojano-sicole, che tanto si di- 
stinse nelle guerre coi Lilibetani, coi Se- 
linuntini, e coi Siracusani^ che tanta lo- 
de si attirò dall’ oratore romano quando 
vi pervenne da Questore , e che tanta 
strage sofTrì all’ arrivo dei Cartaginesi, 
di Agatocle e> dei Saraceni, sorgeva un 
tempo su di un colle isolato, ripido e 
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scosceso oggi detto Barbaro, il quale vie- 
ne irrigato dalla riva sinistra del fiume 
Crimiso, distante poco più di due mi- 
glia da Calatafimi^ 35 da Palermo j aa 
da Trapani j e 4 Castellammare del 
Golfo. 

Il Padre Arezzo crede, cbe il di lei 
sito sia stato sul promontorio Egitarso , 
oggi capo di santo Vito , in quel luogo 
appunto ove si vedono le reliquie di 
Contorrana. Diede occasione al suo fallo 
r aver letto in Tucidide, ed io Diodoro, 
die le navi ateniesi approdavano in Se- 
gesta , citjccliè non avrebbe potuto suc- 
cedere , se quella città non fosse stata 
marillima : egli però non avrebbe com- 
messo un tale errore se avesse ben con- 
sideralo il vero senso di quei cbiarissimi 
autori, e tutte le circostanze, che tanto 
concretano. A togliere ogni dubl^io, bi- 
sogna sapere, cbe quando essi scrissero, 
cbe le navi ateniesi si portarono in Se- 
gesta, non intendevano affatto parlare della 
dità, ma del' suo emporio, ove tenevasi 
in attività il suo commercio marittimo. 
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Noi spesso diciamo, che le nostre barche 
approdano in Giigenti , quando esse non 
giungono die al suo caricatore che tro- 
vasi distante dalia città più di quattro 
miglia : lo stesso dicevasi di Segesta , la 
quale , ancorché situata poco lungi dal 
mare sopra un’alta collina, pure aveva 
un emporio di sì alta importanza , che 
poteva tenersi per uno dei più ragguar- 
devoli di Sicilia. . 

Questo emporio marittimo chiamavasi 
allora Seno Segcstuno , ed era in quel 
luogo stesso dove oggi ritrovasi il comu- 
ne di Castellammare del golfo. 

Una tal verità oltrecchè viene confer- 
mata da molti antichi e moderni scrit- 
tori, si trova anche dimostrala da un co- 
pioso numero di monete, e di medaglie 
ritrovale nelle viscere del descritto lo- 
cale, e che spesso si rinvengono dentro, 
e fuori le rovine di Segesta. . ... ; 

La sua posizione poi intorno al fiume 
crimiso , e la sua vicinanza alle acque 
termali “còtàntrT’cèlebTaté "dagli storici, e 
dai poeti non è ella forse una incontra- 
stabile prova ! 
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In quanto al fiume crimlso ognuno sa, 
che i trojani fondarono le loro città alle 
sponde di esso (i). Essendo Segesta di 
tutte la principale e la più cospicua, con- 
venevole si fu, che vicino a quel torren- 
te fosse stata fabbricala, e molto più cre- 
scerà la forza del nostro argomento, se 
ci facciamo a conoscere , che il popolo 
segestano rappresentava il crimiso colla 
immagine di umano sembiante, e che ne 
imprimeva il suo genio nelle monete sot- 
to la figura di un cane) daudori con que- 
sta la\oIa ad intendere, che Egesto suo 
fondatole, trasse origine da quel fiume, 
trasformato nel volto di quel fedele’ ani- 
male. 

1 nomi jK)i dati allora alle braccia di 
questo fiume ci rendono su di ciò mag- 
giormente persuasi, e convinti. I trojani 
chiamarono Scamandro il braccio più vi- 
cino a Segesta, e diedero il nome di Si- 
moenla all’ altro che scorreva in un sito 


(i) Fazcll. dee. I , lib. 7, cap. 4* 
Cluvcr. Sicii. aniìq. lib. a, cap. 3. 
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più lontano. Questi nomi tratti furono dt 
quei fiumi, che attorniavano Ilio capitale 
di Troja, creando così almeno colla for- 
za della immaginazione un nuovo regno, 
una- nuova patria, in «na contrada, che 
presentava dei tratti molto simili a quelli 
della distrutta Troja , onde in qualche 
modo addolcire il cordoglio della soffer- 
ta rovina. 

Intorno poi alle acque termali e mine- 
rali di Segesta noi sappiamo, eh’ erano 
esse tanto vicine a quella città, quanto 
Strabene le chiamò acque segesta ne (i). 
Solino asserisce che uno sgorgo di que- 
ste scaturiva a canto Segesta '(a). Plinio 
soggiunge, eh’ esse trovavansi nella stessa 
cittàj ma io credo, che questo autore in- 
tendeva parlare del sobborgo vicino (3), 
Bizanzio finalmente riferisce, che Segesta 
era situata dove erano le acque calde (4) : 
yEgesia Sicilice urbs uhi calidee aquee. 

(i) Sliab. lib. 6. • j . ' 

(a) Solin. c*p. li, 

(3) Plinio lib. 3i, cap. 6. 

(4^ Bizaux. de urbibas. ' ‘ j ' ' ‘ 
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Ma di queste acque molto famose per 
le loro virtù, e pei loro usi, uoi appresso 
daremo le opportune notizie, ed i pos- 
sibili rischiaramenti, portandone all’uopo 
l’analisi chimica diligentemente eseguita 
dall’ ornatissimo ericino Dolt. Sammartano, 
colle sue dotte osservazioni critiche sulla 
loro temperatura , proprietà , ed uso. 

Dal fin qui detto chiaro si scorge, che 
il \eix> sito di Segesta non poteva essere 
in Contorrana : che all’ incontro esso fu 
sul colle barbaro a canto al fiume cii- 
miso, ed alle acque sulfuree, che lo cir- 
condano ^ luogo riconosciuto da tutti gli 
storici di alto grido ^ e da una critica ra- 
gionata e severa. 


§. II. 

1 • ■ 

Fondazione di Segesta, 

Non era ancor distrutta Troja che il 
fondator di Segesta si trovava in Sicilia. 
La storia fa chiaramente conoscere chi mai 
sia stato questo fondatore. Esso chiama- 
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vasi Egesto, o Àceste. Nacque costui ia 
quest’isola da una doozella trojana^ es- 
sendo adulto recossi io Troja, e dopo la 
rovina di questa, ritornò in Sicilia accom- 
pagnato da Eliino, d’ alcuni creduto, figlio 
di Anchise, e da una colonia di fuggia- 
schi trojanì. Al primo sbarco abitò in Eri- 
ce^ passò iodi alle sponde del fiume cri- 
iniso, e su di un colle a quel punto vi- 
cino fabbricò Segesta. Dionigi d’ Alicar- 
nasso, uno dei più accreditati scrittori del- 
r antichità, ci dà un più esteso dettaglio 
di questi straordinarj avvenimenti. Dice 
costui, che regnando in Troja Laomedonte, 
un certo Finodamante di nobilissima stir- 
pe, avendosi attirato l’odio del suo Re, fu 
destinato a morte coi suoi figli maschi (i)j 
salve furono lasciate le femmine ancor ver- 


' (i) La ragione per cui fu fatto morire Finodamante 
quella si fu, perchè costui vedendo i trojaoi da sini- 
stro influsso sovrastati , indusse il popolo ad esporre 
in sagrificio di un mostro marino, Isione figlia molto 
cara al padre e Re, Laomedoiife; cosa, che venne por- 
tata a compimento, ancorché fosse stata in sulle prime 
da Ercole il greco liberata. . 



i6 

gini , stimando cosa troppo vile Io im- 
brattarsi di femminile sangue. Dubitando 
quel Re, che queste fanciulle appartener 
potevano a mariti trojaiii, dai quali ne 
poteva ricevere una pronta vendetta, con- 
segnolle a certi mercanti fenicj affin di se- 
coloro condurle in lontanissimi paesi. Ac- 
ceso di amore un giovine trojano verso una 
di quelle, volle con esse imbarcarsi nella 
stessa nave, ed avendo veleggiato qnalclie 
tempo sotto r influsso di avversa sorte , 
arrivarono finalmente in' Sicilia , e nelle 
riviere propriamente fdei Lestrigoni, e dei 
Sicani^ luoghi esistenti verso le parti oc- 
cidentali deir isola, e che corrispondevano 
giusto al porto della famosa Erice, che po- 
scia per la sua curvatura dai greci fu chia- 
mato Trapani. Arrivati in quel punto quei 
mercanti, fenicj ivi lasciarono quegl’ esuli 
infelici , e congiuntosi il giovine trojano 
colla sua amante, u’ ebbe un figlio che fu 
chiamato Egesto, o Acesie, il di cui nome 
trasse origine o dalla madre Egista, o perchè 
generato fra le selve e fra le capre in quel 
campo appunto ove scorreva il fiume cri- 
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miso. Fatto adulto Aceste, e trovandosi 
gli ericiiii, ed i sicani seiiz’ alcuu capo, e 
per la morte di Eric®, e j)er la partenza 
di Ercole, a commi voto lo proclamarono' 
Re, non solo a riguardo della sua nobili ;ì 
di sangue, ma benanche per la doleez/.a 
de’ suoi pregevoli costumi. Aceslcs filins 
criniisi Jhiminis, ex j^gisla niuliere iro- 
jaih!^ Ft‘.v factus Siciìia". Ravisio a f . i ? 
a cui consentono Carrera, Pirro, Ascen- 
sio, ed altri cordalissimi autori. 

Mentre Aceste regnava in El ice, giunse 
la nuo\a delia morte di Laomedoute, e 
stimolato il suo cuore dal desiderio di 
riconoscere de’ suoi antenati le sacre mur i, 
si porla in Tr«ja. Priamo figlio, e suc- 
cessore di Laomedunte lo abbraccia , e 
lo accoglie ^ la guerra già comincia tru 
grecia, e troja; Aceste combatte con va- 
bne, e dopo diec i anni di sanguinose bat- 
taglie, s’ iiu enerisce Troja ed Ace«le unito 
ad Editilo con una colonia di fuggiasciil 
dardani, ritorna ìn Erice circa l’anno a8ao 
dopo il mondo creatoj riprende il go- 
verno, ed assegna generosamente ai suoi 
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nmici buona parte delle sue ericlne cou- 
trade vicino al celebrato fiume, ove po- 
scia all’ arrivo del Irojano Enea vi fab- 
bricò Egesla, e tulle le altre città, che 
a quelle colonie appartennero (i). 

Inutilissima cosa mi sembra voler en- 
trare in quella disamina se Segesla sia 
stata fondata da Aceste, o da Enea. Gli 
autori i più accreditati con sana critica, 
e filosofia han già deciso questo problema. 
J ulto il mondo sa,cheEgcsto fu il fondator 
di essa cillà,e che Enea ad altro non concor- 
se, che a formarne il disegno, ad ordiuarne, 
il principio, od a lasciarvi parte della sua 
gente, la quale per altro infastidita da 
tanti lunghi, e penosi disastri, trovandosi 
nel porlo dei Sicani, brugiò alcuno delle 
navi irojane, affine di restarsi colà, e non 
partirne mai più' onde avvenne, che le 
città trojane furon da Elimo, e da Ege- 


(i) Dionigi' d’ 4licarn. lib. i,cap .42 c fol.4i> 
xJit. oxoi'icu. anni i7q4< 
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sto recale Sùbito a compimento (i). Que- 
sto appunto ci futi conoscere quelle me- 
daglie, nelle quAli si vede Enea, ch’esce 
da Troja sostenendo sulle spalle il padre, 
ed in altre Accsle ignudo con bastone in 
mano dal suo favoloso cane accarezzato (i). 
Per questa stessa ragione Virgilio nella siiti 
Eneide scrisse 

hit cren .f^neas itrbcm (/esi^iuil aratro^ 
Sortiturquc doinos: hoc Ilimn^ct lieve locetTrojev 
Esse jubet; gnudet regno 'Trojaniis ^deestes, 
Indicttqiie fornai^ et fjalribus dal j(tra vacalis. 

Ne è velisimile, che Enea nel corso di 
sua brevissiniu dimora in Sicilia avesse 
potuto fabbricar città e castelli, per le 
quali imprese si consumano anni, ed in- 
genti somme di danaro. Mille autorità po- 
trei di più io citare su questo assunto, 
fra le quali quelle di Virgilio al verso 
3 oo, e 554^ di Silio Italico al lib. 14, ver- 
so 46^ di Licofrone, Diodoro, Fazcllo, 


(i) Tzcize in coni. Scrv, in jEiicid. lib. i, vtrs. 55^, 
Licofrone vers. ySG, Strab. lib. i3, Sii. j^ùuid. V. 
(3) Cai^t. Sic. vet. num. auct. I, tab. VI. 
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e di tanti altri scrittori di tal genere^ wa 
non volendo io mettere in dubbio una 
verità, che trovasi comunemente abbrac- 
ciata, per amor di brevità le tralascio. 

5 - IH* 

Ep oca di sua /ondaziotit. 

Dopo di aver fatto conoscere fjuaniu 
ili preciso jwssa dirsi sul \ero sito di Se- 
gesta , e sul di lei fondatore, giusto mi 
semin a volerne ricercare, nlmenu per quan- 
to sia possibile, la vera epoca della sua 
fondazione. Siam sicuri, clic non così fa- 
cilmente potrà coljiiisi nel segxio, mentre 
gli autori in questa materia sono per sè 
stessi dubbiosi, e tra loro assiti equivoci e 
discoidaiui^ ma se queste o])itiioni ci terran- 
no su di ciò sospesi, potremo non di meno 
con sicurezza asserire, che la fondazione 
delle città trojano-sicolc, fra le quali Sege- 
sla, dovette aver luogo pochi anni dopo la 
distruzione di Troja. Alcuni credono, che 
rarrivo di Enea in questa isola successe anni 
tre dopo l’eccidio trojanoj ma Virgilio as- 
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sicura ) che accadde l’ anno settimo di 
quella memorahile epoca y onde nel li- 
bro V deli’ Eneide al verso 626 così si 
esprinve, 

Scpthna post 2'rojte exculium jamvertitur cestas: 
Hic Erftis Jines fraterni^ atipie hospes Àcestes; 
Quis pru/iibet muros jncere,et dare civibus urbem! 

Or questo eccidio, secondo la seguente 


tavola croQolugica avvenne 
Dopo lu creazione del mondo anni 2820. 
e giusta i marini di Oxford 279S. 

Dopo il diluvio universale il 4 o* 

Dojh) i’ eolrata in Egitto fatta dagli 

israeliti 2724 

Dopo rairivo de’ siedi in Sicilia. 100. 

Do| K) lo stabilimento della colonia 

de’ cretesi 80. 

Dopo la fondazione di 'Cartagine. 5 o. 


Innanzi la prima olimpiade 4 ^^* 

Innanzi la fondazione di Roma... 4 '^^' 
Innanzi k) stabilimento delle colo- 


nie greche 44^* 

Innanzi la prima guerra punica... 966. 

Innanzi l’era cristiana 1184. 

E secondo i marmi di Oxford 1209. 
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5- IV. 

Della sua potenza, e delle sue guerre. 

Appena fu fondala Srgesla coiijìiigìò essa 
ad avere notabili increinenli. La fertilità 
delle sue belle campagne^ la poca <li*-lan- 
33 dal inare^ la stretta alleanza cogli eri- 
cini, e coi fenicj , ed una certa s])oranza 
di quei popoli di far rinascere in Sici- 
lia la nuova Troja, la fecero presto ad- 
divenire possente e grande. 

!Non può dirsi, ch’era mollo popolata 
come Agrigento e Siracusa , poicdiè il 
recinto delle sue mura, e la vetta del 
colle ov’ essa giaceva , non sono tali da 
farla credere molto estesa "tjuando non si 
voglia pensare, che discendesse fino al 
basso, come sono di avviso alcuni accre- 
ditati scrittori (i). Ma la sua maggior 
potenza dovettero sicuramente formarla le 
città ed i castelli che le si unirono , i 
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(i) CluTcr. iib. a, cap. a. 



eguali furono incesta, Celarla^ Atala, Ali-* 
eia, Iccari, Lego, Acello, o sia Egitar- 
so , e r emporio segestano. La storia uoii 
fa eli questi parlicolar menzione, jìcrehò 
le «li loro azioni furon confuse con quelle 
ili Segesta loro tlominanle. 

Or questa cillà sin dalla sua origine 
seppe segnalarsi in faccia alle altre na** 
'/.ioni discacciando I gnidi, ^ » * 

quali stanziati vicino il Lilibeo, corren- 
do la olimpiade 5o* cioè 58o aoni cir- 
ca innanzi l’era cristiana, si collegarono 
coi selinuDtioi l'ouUo i segestanl. Laonde 
\enutl a battaglia con quest’ ul limi , in- 
fra un brevissijuo (empo furono dalli stessi 
vinti e pienamente abbattuti. Per loro 
maggior disavventura ebbero ncciso Peo- 
talo capo, e coodottier valoroso di tutta 
Tarmata (i). 

Nell’ intervallo poi della 5o® alla 74 * 
olimpiade, trovandosi in Sicilia Dorieo di 
Lacedemonia figlio; di Anassandride Re 


( 1 ) DioJ. Sic. lib. 5. 
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di Sparta, ch’era venuto, come dava a 
credere, ad insinuazione dell’ oracolo di 
Apollo per invesflr''i dei heni conquistati 
da Ercole di cui si spacciava discenden- 
te j appena fabbricò ef^li la città di Era- 
elea, i segestani ed i Icnicj mossi da ge- 
losia , e da timore per la nascente |K)- 
tenza di questo signore, e perchè j>oteva 
IMI tempo accrescere la forza dei loro ne- 
mici, cui quali altronde trova vasi egli col- 
legato^ pensarono assalirlo 5 e venuti a bat- 
taglia coir esercito nemico, uccisero Do- 
rico con Tessalo, Cliilone , e Celea suoi 
capitani, e distrussero ancora la novella 
città (i). 

Gelone allor tiranno di Siracusa volen- 
do vendicare la morte di quel duce, di- 
chiarò guerra ai Segestani^ ma in qual mo- 
do essa (ini, da nissuno storico ci è stato 
finora tramandato: Erodoto Polim. sola- 
mente al lib. 7 ci fa conoscere una rispo- 
sta data da Gelone agli ambasciatori spar- 


( 1 ) Diod. Sic. lib. 4< 
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tari! concepita in questi sensi : f'^ir! Grcv- 
ci^ i/tquil, insol(‘ulcm hnbeiis orationcm. 
Nxin dum miìii crai cum C,7! lùaginen- 
sibiis certumen , incumbenti ad ultionem 
necis Doris^ Anaxcmdridai Jitiif de tge- 
stanis cxigcndam^ ojjcrebnmrjue me adjit- 
iorem ad Itbcrandn eniporia ^ \'os ncque 
mei ndjuvandi ^ neqne ultionis de acce 
doriana exigendee gratin svenire volnistis.. 

L’anno 454 innanzi l’era cristiana so- 
stenne Se^e’sla un sanguinoso coml>alti- 
inento cogli abitanti del Lilibeo pel do- 
minio di alcuni campi vicino al fiume 
Mazzero j c fu tanta la strage, e le per- 
dite che ambe le parti sollVirono, quanto 
nissuna di esse potè darsi il vanto della 
vittoria : finì essa perciò con un trattato 
di pace (i). 

11 nemico però più fiero, e più osti- 
nato di Segesta, era la famosa Selinunte^ 
città edificata da uua colonia di Greci 
venuti da Megera, correndo la 35* olim- 


(i) Diod. Sic. lib. a, cap. 86. 

/ 
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])iacle. Diede orìgine a questa guerra la 
violazione di alcuni diritti di maritaggio, 
e r usurpazione di certi campi (i). 
Conoscendo intanto i segestani, cl»e non 
potevano a lungo resistere alla forza dei 
sclinantini, perchè ei’ano Cfdlegali co’ si- 
racnsaiiT, si unirono ai leontinesi, i <]fuali 
altronde tro\avansi in aperta guerra con 
quelli per essere stati dei loro campi, c 
della stessa città discacciali. Oltre i soc- 
corsi dei leontinesi, altri ne ìin[)lorarono 
dalla Repubblica di AleiHt, Questa però 
pria di condiscendervi, spedi degli am- 
basciatori, fra i quali en certo Feace per 
Cónosìcere le risorse? del paese, e per iral- 
tame le condizioni. All’arrivo dei legati^ 
i ‘sègestani fecero loro osservare le proprie 
ricchezze sì in danaro, che in vasellami 
di orò è di argento, parte dei quali, per 
inàggiore- ostentazione ^an prestati, oltre 
la immensa quantità 'di ricchi vasi sacri 
e 'profurri, di cui ahlxmdava il tempio di 


(i) TiiciJiJ. lib.t?. 

i 
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Venere sul moute Erioe. Così ottennero 
il bramato socuorso 1’ anno <4 ' ^ innanzi 
l’era oristiaina, >i'iuè 829 anni la di> 

.struzione di Troja, e quindi fu loro Rpe- 
dito uu iurmklabile .esernilo allldato a tre 
valorosi car])itani Plicia, Alcibiade, e La- 
maco (1), seco porUndu i 3 u galee, cd 
ama gran quaulità di navi cariche di 'sol- 
dati, di ordegui e «li macchine da guerra. 

Arrivala appena in Reggio quest’ ar- 
mata^ ecco convocato un gran consiglio di 
guerra onde formarsi il piano delia batta- 
glia. 1 Capitani furono tra loro di discor- 
danti pensieri. Lamaco voleva incammi- 
narsi per Siracusa j Alcibiade per Messina, 
e JVicia ÌHlendevu marciare direltamente 
per Segesta, affin di unirei a quella forza, 
.ed esigere nel tempo istesso i soccorsi del- 
J’ armata. Queste discordie recarono agii 
# 


( 1 ) Nicia era ricco, c famoso: Alcibiade poteate, 
ed eloquentissimo j e Lamaco di straordinaria iiiirgrilà 
al grado di aversi dovuto comprare eoo danari della 
Trpobbitra il manto, o 4e -praBcHe. 
fionf. a fog. 88. 
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ofeniesi rnnestissìrae conseguenze^ raenire 
divise così le armi, ed indebolita in tal 
modo la loro forza, non poterono fare dei 
rapidi progressi. Nicia intanto s’ incam- 
mina per Segesta •, e nel suo passaggio, 
unitosi alla cavalleria segeslana, prese Ic- 
cari , oggi Carini, sulla spiaggia del mav 
tirreno, percliè nemica de’ suoi alleati, ed 
avendo fatto su di essa un grosso bottino 
e ]>resa molta gente, che vendette l'jto ta- 
lenti, diede il possesso del cnncpiistato 
paese ai segestaui: qui si fu, die Iccaii 
nelle sue medaglie improntò il cane, co- 
nte segno dinotante di essere a Segesta 
sottomessa (i). 

Sarebbe lontano dal nostro scopo il de- 
scrivere quella Serie di avscnimenti, che 
accompagnarono la gtieira degli ateniesi coi 
siracusani j guerra, die fu una delle più 
terribili clic vi sia stata in questa^ isola , 
e die finì colla intiera disfatta degli ate- 
niesi, cd obbligò t segestaoi .a lasciar go- 


^i ) Toi ii'in. Ca*t. tab. 38. 
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dere al loro aemicì i rampi usurpati. 

Stimandosi intanto i Seliuuntini mollo 
sicuri del di loro stato e per le dovizie 
del paese, e per le circostanze felici ove 
allora essi trovavansi, portarono a tal se- 
g<io le di loro usurpazioni a danno dei se- 
gestani , che costrinsero quest’ ultimi ad 
implorare nuovi soccorsi dai cartaginesi. 
J^er invogliarli all’impresa fecero loro evi- 
tleiifemeiite conoscere la possibilità di po- 
ter conquistare tutta l’isola^ conquista, 
ch’era stala da loro altra volta inutilmente 
tentata. I cartaginesi gradirono molto que- 
ll’invito, ma temendo a ragione la potenza 
<!ei Siracusani ^ spedirono dapprima degli 
ambasciatori a quest’ ultimi onde far ces- 
sare le discordie fra quei popoli ; lenendo 
per certo, che se i selinuntini non si fos- 
sero sottoposti al loro arbitrio, si sarebbero 
rasi immeritevoli della di loro amicizia, e 
protezione. Qnest’ ambascieria altro elfetlo 
non produsse, che la propria conciliazione 
coi siracusani, mercè un trattato di allean- 
za, e di pace. Ciò non ostante i cartagi- 
nesi presidiaitino Segesta con cinquemila 
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uomini della Libia, ed ^ottocento campani. 
A qnesia £oitza i segestani vi unirono la 
propria, «d incoraggiali dalla più viva spe- 
ranza di vilkoria , at iaccamno i «elioun- 
<ini e riuscì loro di vincerli, e di farsi 
l'csliluit'e dalli stes^ le nsw'pate campa- 
gne. 

Mal soffrendo però ì selinunlini queste 
perdile, fecero nuova lega coi siracusani, 
coi’rendo la olimpiade 98, • cioè 407 anni 
circa avanti l' era cristiana^ e messo in 
campo uu poderoso esercito, marciarono 
contro Segesta, Intesi i segestani a tempo 
opportuno di queste nuove sciagure, non 
'furono lenti a preparare da un canto una 
gagliarda difesa, e dall’ altro a far tutto 
palese al Senato di Cartagine, scongiuran- 
dolo di spedite al più presto possibile il 
necessario soccorso, se permetter non vo- 
leva il totale esterminio di una città, la 
quale si era nella sua protezione dell’in- 
tutlo abbandonata. 

A questo avviso pronti si resero i cav- 
taginesi alla promessa parok. Una formi- 
dabile armata ( secondo alcuni ) di du- 
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genio mila fanti , e quattro mila cavalli 
si mette alla vela. Annibaie il vecchio 
che la conaandava , infuocato da spirito 
di vendetta per la morte di Amilcare suo 
zio accaduta nell’ assedio d’ Imera, ap- 
proda nel promontorio Lilibeo^ ivi sbarca 
r intiera truppa^ chiama a sè subito la 
forza di Segesta ^ e dividendo 1’ esercito in 
due grosse armate, marcia direttamente 
contro Selinunte. Arrivato ajrpena al fiu- 
me Mazzaro, espugna in sulle prime quel- 
r emporio, che il primo gli si presenta , 
e si appressai immantinente alla nemica 
città. Diod. nel lib. i3, cap. 54 cosisi 
esprime: Tum Egestanorum^ aliorumque 
sociorum fHÌliliòus assumptis Annibai co-' 
tira ex Lilibeo rmwens versus Sclinun-' 
tem iter Jecil : ubi ad Mazznrum Jla- 
vium- pervenity empoHum ìllic si lutti pri- 
mo insullu capii. Post ad urbem propius 
accedensy in duas exereilatn pnrles dislri- 
buit. AIF arrivo di quel coraggioso guer- 
riero alle porte di Seliauote, ecco im- 
pegaata la più sanguioosa battaglia; da- 
perlutto si seutono fremiti, o< grida; col- 
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pi dlstruggevoli, e eli terrore: la strage 
non risparmia nò nomini, nò donne j in- 
flessibile quel comamlaiUe ordina 1’ atter- 
ramento delle mora, c dei icinpjj e do- 
po olio giorni di fiero, ed ostinato com- 
battimento, Sclintinle rc;.-»la vinta, desolala, 
e distrutta. In ciò sentire i siracusani, 
f’t'cero arrivare a quel duce delle forti do- 
glian/e per le sue estreme crudeltà allo- 
ra usate, e p,er non avere neppure rispet- 
tato i tempi h dovendo egli dare una 
concreta risjjosla, si giustificò con dire, 
che gli Dei, adirati dalle tante oppressioni 
e violenze dei selinuntini, avevan già da 
gran tempo abbandonato quei sacri asili , 
accordò solo a quei che sopravvissero la 
facoltà di riedificare la Città, da restare 
però soggetta ai Cartaginesi. Così i segesia- 
ui divennero liberi dal loro più fiero ne- 
mico I così inalberarono la palma, e la vit- 
toria ^ così bandirono la oppressione , e la 
rovina. Ma furono essi poi dell' intuito 
liberi, ed indipendenti? Nò certamente: 
vinsero eglino in vero Selinunte, ma re- 
starono sotto il duro giogo dei cartaginesi , 
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dai quali furon poscia barbaramente trat- 
tati (i)* 

Trovandosi intanto Segesta sotto il do- 
minio dei cartaginesi, e perciò nemica 
dei siracusani, sofTiì un terribile guasto 
dall’iniquo re, e tiranno Agatocle (2), 


( 1 ) Fu questa la terza spedizione di quella polente 
rcpuljldica contro quest’ Isola ; poicliè la prima accadde 
correndo r olimpiade 55» sotto il comando di Maclico, 
o Mazzeo ; la seconda sotto la scorta di Amilcare, regnan- 
tlo in Siracusa Gelone, nella olimpiade iliretla alla 
espugnazione el' Imeia, i di cui avanzi eli poi foiuiarouo 
la città di Termini, (ma queste imprese liuscirono assai 
funeste ai cartaginesi) c 1’ ultima quella di Annibaie il 
vecchio, clic vengliianto eia riferire, stabili il dominio 
cartaginese in quest’ Isida, clic dunN al eli là di due secoli ; 
cioè sino al termine della sccouela guerra punica, allor- 
ché Annone fu costretto a cedere la piazza di Agri- 
gento al console Levino circa 1’ anno aio innanzi 1’ era 
cristiana. In tutto questo tempo la sorte dei cartaginesi 
ebbe varie vicende. I danni però sofferti allora dalla 
Sicilia furono inesprimibili j non tanta per le guerre 
estermiiiatrici che la desolarono, quanto per la dislrii- 
lione totale di molte città assai cospicue. Nou vi fu 
tratto di mare, e di terra ove non penetrò il furore delle 
armi, e che non fù bagnalo di umano sangue. 

( 2 ) Ebbe ancor Segesta in certi tempi i suoi tiranni. 
Narra Plutarco in parali. n.° ;5 di aver letto in Ari- 
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il quale, dopo di aver spogliato quei cit- 
tadini delle loro ricchezze, e fatto su di 
essi orribile strage, con aver poscia fatto 
vendere in Italia molte fanciulle, c varj 
ragazzi, volle sinanche cambiare il nome 
della città in quello di Diceopoli (i). 

Allontanatosi Agatocle da Segesta, tor- 
narono i cartaginesi colle loro armi. Ri- 
jireso il governo, fu così disgustosa la op- 

slitte, che mentre Segesta era governata da Emilio Censo- 
rino uomo crudele e tiranno, un certo Ariinzio Pater- 
culo, per secondare il genio feroce di Emilio, inventò 
un cavallo, come Peri Ho a Falaridc il loro, per farvi 
morire i miseri condannati ; ma Emilio non volle essere 
da meno di Falaridc, avendo fatto provare allo stesso 
inventore tale genere di morie. 

Inoltre i tiranni di Sègesta erano in corrispondenza 
con quelli delle altre ciltò. Tra le lettere di Falaridc 
(se pur sono di lui) se ne legge una, cen cui avverte gli 
egeslani a non ammettere i suoi esuli nella di loro cilti, 
ecconc i sensi ; Noltte mcot erules recipcre, nemo un- 
ijuam Phalarim, neque in bona, ncque in mala refe- 
renda gratia incit ; hoc fos ex leontinorum, et meliten- 
sium causa probe - intelligc re potestis, quorum alteris 
libertatis, Icontinis scrvilutis autorct fuimus j bis quod 
triremrs ntcas submer serunt ; melitensibus vero, quod 
submcrsiis recuperare curaverant. Massa a fog. óo. 

(i) Diod. Sic. lib. ao, cap. jt. 
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pressione arrecatogli, quanto nell’ anno 3oo 
avanti r era cristiana, non potendo i se- 
gestani più oltre resistere alla schiavitù 
di quei barbari, impugnarono le armi per 
liberarsene; ma le di loro speranze noa 
solo restarono deluse , che anzi spogliati 
furono dei più. belli, e ricchi ornamenti 
della città , e del celebre simulacro me* 
tallico di Diana, da essi sommamente ve- 
nerato (i). 

Ciò non dimeno, priacchè arrivata fosse 
al suo termine la prima guerra punica, Se- 
gesta si sottrasse per sempre da quel du- 
ro giogo, trucidando financo il presidio di 
quelli, e non potendosi da sè sola soste- 
nere a fronte di quelli africani, si rese 
ai consoli Romani Marco Valerio Messala, 
e Marco Ottacilio Grasso, dal quali implo- 
rato avea aita, e difesa. Dopo questo avve- 
nimento essa verme nuovamente assediata 
da quelli antichi oppressori, ma il Console 
Duellio arrivò a tempo a liberarla ( 2 ). 


( 1 ) Gcer. in Vcrr. act. V, cap. 33. 

(a) Fauill. dee. a, lib. 3, pag. 365, 
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Sebbene Sagesta abbia avuto fin t|ui 
varie vicende, e sofl'erto inoltre molte dis- 
grazie, e varie sciagure, pur non dimeno 
caduta la Sicilia tutta in potere dei ro- 
mani l’anno a64 innanzi l’era cristiana, 
trovavasi essa in qualche stato di flori- 
dezza, e di splendore. Appena infatti ar- 
rivarono quei ])opoli latini, seppe attirarsi 
la di loro stima, e la loro affezione, con 
averne ricevuto non solo dei grandi, e fer- 
tili campi, per cui Cicerone in Vere. act. VI 
cap. 4? scrisse: majores nostri maximos 
agros^ atfjue oplimos Segaslce concesse- 
runlj ma pure venne controdistiota con 
quei segnalati prfvilegj della immunità j 
della libertà^ e del diritto dei latini (l). 


(i) (ìiicsta immunili esentava i segestani ilai tributi 
clic imponeva quella repubblica ;com’ eranole prestazioni 
soprai prorlotti dei campi in frumento, ed in altre biadtyil 
dritto d’ importazione, e di esportazione; c 1’ imposte so- 
pra il pascolo dille terre, die rcstavauo iucuitc. Per lo 
privilegio della libertii, vi sono varie opinion-, ma Cice- 
rone nella orazione sopra le provincic consolari contro Pi- 
Nune al cap. iV' ci fa sapere,- che altro non era se non la 
esenzione dalla giurisdizione dei magistrati proviuciali, 
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<^uì sì fu che volendo i romani to- 
gliere la disgustevole idea, che nella di 
loro lingua esprimeva la parola yEgcstas, 
vi aggiunsero avanti la lettera 5” , e fe- 
cero Segestas, per cui il Poinpejo dice: 
sed prcvposita ei litera S , ne obscivno 
nomine appellaretur ; appunto come fe- 
cero con la città di Maleveiito nel regno 
di Napoli, che all’arrivo dei romani chia- 
marono Benevento., Io perù son di avvi- 
so, die il nome di Egesta non fu det- 
riti tutto proscrilto '5 mentre nella moneta 
pubblicata dal Marchese Forcella, impressa 
nel presente frontispicio, si legge in una 
faccia la ejiigrafe’ greca Segesta, e nel 
rovescio l’altra Egestano; locchè fa cre- 
dere con fondamento , che anche dopo i 
romani conservò l’ antico suo nome. 


avendo tali privilegiate città la elezione dei pioprj. Il 
diritto dei latini ririaimcntc importava, che gli abitanti 
della città, chi- lo godevano, venivano abilitati alle ma- 
gistrature di Roma, ed esenti da tutti i tributi, mc- 
nocebè ,da quelli, che si .esigevano nelle .urgenze della 
guerra ; c queste stesse città potevano ancor governarti 
colle proprie l<ggi, e colle proprie consuetudini. 
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laoUre l’Oratore romaao quando vi per- 
venne da Questore fece di Segesta la più 
vantaggiosa deecrizione, chlaniaudo i suoi 
abitanti Sodi populi romani^ atque amid. 
Ai tempi di Tiberio appena essa dimandò 
di ristorarsi il tempio di Venere in Erice, 
eh* era sotto la sua protezione e tutela, 
le sue inchieste ottennero subito il piu fe- 
lice successo. Essa finalmente ne’ varj id- 
uerarj romani fu sempre considerala fra 
le più cospicue città di quest’ isola , per 
come ci fè sapere 1’ Abate Amico. 

!Non parlo della magnificenza dei suoi 
edificj e dei suoi tempj , di quello cioè 
di Enea, dell’ altro di Diana, e di un ter- 
zo (secondo alcuni) di Esculapio. Nul- 
la dirò del suo emporio marittimo, che 
estendevasi da Castellammare del Golfo 
sino al capo di santo Vito, ed all’ antica 
Iccari oggi Carini j nè del suo vastissimo 
territorio e delle città , castelli , e sob- 
borghi in esso contenuti, perchè essi sono 
a suffiicienza noti, ed altronde più non 
esistono: solo riferisco quanto ne scrisse 
Tolomeo, il quale portando la divisione 
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di tutta la Sicilia in cinque grandi pope-* 
lazioni, considera in quarto luogo Sege- 
sta , per cui nella settima tavola della 
Europa al lib. 3 cap. 4y così si esprime: 
» l Messinesi posseggono la parte del set- 
M teuiriono^ quella a destra^ è degli Or- 
» bitesi, e di quei di Catania^ ma la 
u porzione del mezzodì resta a conto dei 
M Segeslani) e dei Siracusani m. 

In fine lo stesso Cicerone ri fa sapere, 
che i Palerniitani tenevano molto traffico 
nei campi di Segesta, e che un certo 
Dioclc Fiiuc per un campo solo pagava 
sei mila sesterzj : Diocles est panormita- 
tins, cognomìne Phim^s^ homo illustrisi 
ac nohilis aratori is agrum in segestano 
(gitani commercium in eo agro panormi- 
ianis est") conductum habet HS sex mil- 
libus, CiCER. io Verr, act. IV, cap. IV. 

I Segestani erano forti, intrepidi, e co- 
raggiosi come i greci. Diodoro ci fa sa- 
pere, che essi una volta si liberarono con 
un stratagemma da un stretto assedio, 
ebe Dionigi di Siracnsa sotto il comau- 
<Io di un certo Lettino aveva loro arre- 
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calo : uscirono essi all’ improvviso dalla 
ci uà di notte tempo, ed attaccando no 
fuoco terribile nel campo dei nemici, ne 
fec ero perire un immenso numero, costrin- 
gendo gli altri ad abbandonare la impresa. 

Li stessi erano ancora industriosi e com- 
mercianti. L’ oratore romano nell’ orazio- 
ne V in Verre, assicura die avevano essi 
varie fabbriclie di slofl’e, in una dello 
quali, una certa Samia, donna celelire in 
quei tempi, tesseva assai bene molli drap- 
pi da seta, ai quali dava una eccellente 
tinta in rosso col murice. 


V. 


Rovina di Segesta. 

Dimostrala così la esistenza di Segesta, 
le sue guerre, e le sue vicende sino ai 
tempi dei Romani, necessario mi sembra 
riferire qualche cosa sulla sua distruzio- 
ne. Qualcuno potrebbe credere, che la 
di lei caduta abbia avuto origine dal quin- 
to secolo in poi allorché i Vandali in- 
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vasero la Sicilia, e ^vi (linfmrarono per 
5o aniii^ oppure quando vi giunsero gli 
Oslrogoli correndo il sesto secolo*, tempo 
in cui quest’ isola venne oscurata dall’an- 
tico suo splendore ; ma io percorrendo la 
storia di quei tempi non trovo indizio 
alcuno di essere stata Segesta in quelle 
guerre complicala, e mollo njeno in tali 
epoche distrutta. La perdita di questa 
città avrebbe certamente formato un og- 
getto di storia sicola, se in una di quelle 
due epoche fosse stata avvenuta. jVoi sap- 
piamo, che storici di alto grido parlano 
con tale, precisione, e con tale chiarezza 
delle perdite solTerle dalla Sicilia, quanto 
dubbio non ci resta sulla di loro verità, 
e sulla loro natura. Nulla però ci dicono 
di Segesta: essa continua la sua storia 
sino ai tempi a noi più vicini^ per cui 
in questa oscurità di notizie par che al- 
trove dovressimo rivolgere i nostri pen- 
sieri . 

La terribile strage sofferta dalla Sici- 
lia nella invasione dei Saraceni ci apre 
un vasto campo alla impresa. Costoro do- 

6 
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po (li aver tentalo per ben quattro volte 
la invasione di questo regno, vi riusci- 
rono finalmente l’anno 837 mentre go- 
vernava il debole Imperatore d’ Oriente 
Miritele Balbo j ma solo per lo tradimento 
del perfido Eufemio suo Viceregnanlc. 
Al loro arrivo varie città crollarono, e 
vennero meno: fra queste io son di av- 
viso, che vi sia stata Segesta. In sostegno 
di ([uesta mia opinione, la quale per altro 
è la più probabile , e la più accertala ^ 
il sig. Massa nella Sicilia in prospettiva 
dice cosi; » Ineino alla età dei saraceni 
» perdurava Segesta. Scrive Pietro Dia- 
li cono nella storia a penna, che nell’ an- 
» no yoo venuti i saraceni con Abrajmo 
»> loro re dalla vicina Africa in ijuest’ Isola, 
*> fecero in Segesta , e nel suo territorio 
» atrocissima strage: eccone il passo dello 
stesso Di acono Monaco, e scrittore di 
M Montecassino : Anno Domìnicce incar- 
nationis qoo sarnccnia^ hnbylonio^ et afrt^ 
eu ad instar txumen apuni cum Ahraimo 
siciliiitn infranta quoque versus impìeta^ 
tis asinina tendobant , devaslabant , de- 
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popiilabnntur , incemlìo, et /loniìcidiis 
cunei a t rad crii es : cnmqiie ad villus agri- 
gcntinam^ catanenscin, tindunnam, dre- 
panenscni^ segestanam etc. pervenisse ni , 
quantoscuniijue invenire poterà ut morti 
tradebant . 11 Patire Amico, il Gualliuti, 
il Tornauiira, ed altri dicono lo slc^so. 

Inoltre le laute pietre, ed i mattoni 
abriistoliti die si trovano in quel luogo, 
c’indicano con chiarezza, che all’atter- 
ramento di Segesla molto vi concorse l’ar- 
ma da fuoco, eh’ era una delle matelùue 
più usi la te da quei barbari nel distrug- 
gere le città. 

È ancor pubblica fama , che il nome 
di Barbaro dato a quel luogo ov’ essa 
giaceva, abbia derivato dalle barbarie sa- 
racenesebe usate avverso Segesta : laonde 
dal fin qui detto imssiamo conchiudere, 
che questa città dopo di aver fatto ri- 
splendere per due mila e più anni il 6uo~‘ 
glorioso nome, finalmente dall’africano 
furore sia stata desolata, e distrutta. 



Monumenti di Segesta. 


Ma cosa rimane a’ giorni nostri di Sés 
gesta ? Se noi volessimo ricercar questa 
città, altro non troveremo di essa, die gli 
a\anzi <ii un teatro, il quale formava il 
centro dei piaceri de’ suoi abitanti ^ un 
numero non indillerente di monete, e di 
medaglie in ranie, in argento, ed in oro; 
ed un maestoso tempio quas’ intiero che 
ramujenta il genio dei greci, e la subli- 
mità, c la finezza delle arti antiche. 

f^uì sarebbe il caso di far conoscere 
alcune basi della fortezza, e delle mura- 
glie, che difendevano la città (i), come 
pure il sito, e gli avanzi di due piccoli 
tempi entro Segesta, uuo nell’ angolo oc- 

(i) Nella piò cminoiile situaicionc t vicino al teatro 
imialzavasi una fortezza. Era essa ben fortificata, c 
circondala da due muri di recinto. Aveva nel mezzo 
la sua torre, dalla ijualc scorgevasi tolta la città, e la 
campagna vicina compresovi il mare, in quella parte 
appunto ov'era il suo emporio marittimo. 
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ciilentale sopra una piccola altura , vi- 
cifio la sua porla principale j e 1’ altro ver- 
so mezzogiorno poco distante dalla for- 
tezza (1)5 ed in line molte cisterne in- 
cavate nelle rupi di \iva selce per la prov- 
vista delle acque ; ma essendo essi ai no- 
stri giorni divenuti di poco rilievo, al- 
tronde difficili a ritrovarsi in mezzo a 
quelle rovine, per amor di brevità io li 
tralascio. 

In quanto al teatro, è da sapersi, che 
il di lui sito era nella miglior parte della 
città. Formava esso una decorazione as- 
sai imponente, e bizzarra. Nella sua co- 
struzione i segestani praticarono le regole, 
che ci fa conoscere Vilruvio; quelle cioè 
di scegliere il luogo più adatto, ove si 


( 1 ) Queste reliquie in generale altro non sono, che 
alcuni pezzi di colonna scanalati del diametro di palmi 
tre; alcune grosse pietre intagliate con perrrzionc, ed 
uii masso di un capitello di pai. 5 circa. Non bisogna 
però ignorare, die molti materiali dei tempj rovesciati, 
furono impiegati a riedificar la cittì dopo il suo primo 
guasto soflci'to dai cartaginesi, e dal terribile Agatocle, 
domatore di quest’ ultimi. 
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respira un'aria as-^al salubre, e (ina, e 
(love meglio venisse dai venli inerldionali 
riparato, come nocevoli al corpo umano. 
Credesi che abbiano scelto un luogo ri- 
pido, e scosceso appunto per non sof- 
frire la spesa di un muro asinai alto, quan- 
do il teatro si avrebbe dovuto eseguire 
nel piano, e quella del terrapieno per po- 
tervisi bene adattare i sedili, i quali dal 
basso ascender dovevano gradatamente si- 
no alla cima del muro di circuito. 

Questo edificio, costrutto di grosse mas- 
se di pietra calcaria , era perfettamente 
isolalo di figura semicircolare, e con la 
parte della scena rivolta a settentrione. 
Da qui cominciava un piano sostenuto 
da una muraglia di parapetto, che con- 
duceva immediatamente sulle scene. Si 
vede bene, che 1’ altezza di questa mu- 
raglia non era minore di palmi 4o (*)> 
mentre la linea setuicircolare del teatro 


(i) Il paino siciliano i 1’ ottava parte di una canna; 
rsso si «livide in la oncic, ed ogni oncia in la linee; 
^ao canne formano il miglio siciliano. 
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ascendeva a pal.41^) ® tulio il lato della 
scena a pai. 228. 

Nella parie destra di questo muro di 
jrarapeito ai Hi fuori, si ritrova un’an- 
gusta cella alla pai. 8, larga pai. a. 8, c 
profonda pai. i 3 ; questa senibra essere 
stata destinata al ricovero della guardia 
del teatro. 

L’interno non presenta alcun ornamen- 
to, o struttura della scena: solo si rav- 
visa il plano del proscenio dove agivano 
gli attori, e l’altro della orcliesta, che 
seguiva il proscenio, nel quale i greci 
facevano le danze, ed i romani vi collo- 
cavano i posti delle più ragguardevoli 
autorità, 

A destra nel proscenio si osserva un 
adito angusto di pah i 5 di profondità , 
costruito di pietra di taglio , che dava 
la sua comunicazione ad una stanza sot- 
toposta ai gradini formata di pietre ri- 
quadrate di figura cit^'olare, e del dia- 
metro di pai. lo, ove si crede, che gli 
antichi vi collocassero certi concavi bronzi 
destinali per la musica teatrale. 
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Ne è difllcile a riconoscere il portico 
superiore ch’era Tultimo, e più spazioso 
ordine del teatro: questo dall’ ultimo sca- 
lino si estendeva sino al muro. Pochissi- 
mi sono gli avanzi , eh’ esistono dei gra- 
dini di esso teatro. 

Nel setnicircolo del muro, si distin- 
guono altresì due entrate dette vomitorj ai 
quali stavano attaccate due scale, che in- 
tersecavano i gradini, affin di rendere più 
spedito r ingresso e la sortita da quel 
luogo. La larghezza di quell’ entrate era 
di jial. 9. 

Questo monumento di antichità, abba- 
stanza pregevole presso le colte nazioni 
europee , è stato poco o niente conside- 
rato dagli scrittori. Il Padre Fazello, ed 
il Gualtieri appena ne diedero un brevis- 
simo cenno. Il solo francese Hovel nei 
suoi viaggi pittoreschi cap. 2, pag. la ne 
dà un più esteso dettaglio. Ne porta al- 
1’ uopo due bene incise figure; sebbene 
la fretta con cui esaminò quest’ edificio, 
non gli fece bene scoprire tutte le par- 
ticolarità delle quali era esso dotato : al- 
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tronde fpiesto teatro ingomhro allora d’al- 
beri selvaggi, e da cespugli non periuel- 
teva che fosse stalo da f|ticl viaggiatore 
bene osservalo. Nè erano allora scoperte, 
e disotterrale alcune sue ])arti , come lo 
furono posteriormente per le dispendiose 
cure dell’ ornatissimo e sempre commenda- 
bile Duca di Serradifalco , vero conosci- 
tore di questi nostri preziosi oggetti di 
antichità, dalle di cui cognizioni archi- 
tettoniche, e vasti talenti si attende con 
impazienza un’ opera classica , c comple- 
ta di quasi tutti i principali njonumenti 
della greco-sicola grandezza di unita ai 
corrispondenti rami incisi da mano pe- 
rita. 

Cade qui molto a proposito di far men- 
zione di un greco marmo ai nostri tempi 
ritrovato sotto le rovine di Segesta , il 
quale conservasi in Galatafìmi per le cure 
di quel dotto Arciprete, Canonico, ctl 
Abate Dott. D. Francesco Avita: questo 
marmo con altri due dei quali in altro 


7 
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luogo ne daremo il dettaglio (i), sta at- 
taccato al muro della sua casa ; esso tro- 
vasi scritto del lenor che sieguej 

lEI’OMNAMHX FXiN 
TlTTF.AOi Al'TI M lAnpo:: 

TAN EniMEAElAN ITIOmiA 

■jnx i:mix tot anapeiìaoì 

KAI TAi llPOEAPAi META T 

lEPO'tTAAKIìX. 

Questa lapide, scritta in lingua dorica, 
ch’era il dialetto di <juei tempi, è un 
monumento assai degno dell’ attenzione 
degli uomini i più eruditi. da osser- 
varsi però, che la parola E1I0II12:A fa co- 
noscere ili esseie stata scritta in persona 
prima dell’ aoristo jìiimo di voce attiva, 
quando le altre iscrizioni si trovano or- 
dinariamente in persona terza j sebbene 
non manchino dei buoni esempj di ugua- 
le natura ove spesso si scorge la persona 


(i) Si cmlr,,rlir quest! marmi appartengliiuo alla 
cittù (lì Accsta , liaila quale Calatafimì trasse la sua 
origine. 
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prima, percome ci fa rile\are il ^Morcelli 
de stilo inserì plionuni latinarum. 

Premessa questa idea die polià servire 
di avvertenza ai poco esperti di tal, 11,3- 
teria, ecco come [luò tradursi in italiano 
la iscrizione anzidetta^ 

w Funzionando da Geroimiemone Io 
» Tinello Artemidoro ebln cura delle ope- 
w re dello Andreone, e del jirimario seg- 
>i gio insieme ai custodi delle cose sacre. 

Per avere nmggior conoscenza di cjue- 
sta traduzione, gioverà il sapere, che la 
carica di Geromnemone altro non era, se 
non quella di sommo Sacerdote, a cui 
stava aindata la dira dei sacri riti nei 
sacrifìci , e quella di soprainteudere alle 
opere delle jiuhbliclie labbriche : questa 
carica corrispondeva a quella stessa, die 
gli agrigentini, ed i maltesi chiamavano 
Jerozia , e quei di Gela Jeropolo (j). 

L’ Andreone era un luogo destinato per 
le adunanze delle autorità, che presede- 


(1) Casull. coll. Tet. User. pag. 73, jS, e 78, 



vano ai pubblici alTarì, nel quale non po- 
tevano itjtei venire le donne, o almeno non 

si potevano trallencre 5 simile al Pri- 
taneo dej^li ateniesi, in cui tenevano pub- 
blica udienza i di loro Arconti, dai fjuali 
fu inoderàta quella repubblica dopo la 
soppressione dei re. 

Allo stesso Geromnemone fu anclie af- 
fidala la cura di far costruire il primario 
seggio. Era questo cbiamato Protdrn^ e 
serviva per distinzione di onore, che si 
accordava agli uomini valorosi , e bene- 
meriti alla patria onde sedersi, ad esclu- 
sione d’ ogni altro,’ nel più distinto luo- 
go de’ teatri , e degli altri pubblici luo- 
ghi, come ci fa sapere il Casaubuouo. 

I custodi finalmente di cui fa menzione 
questo marmo, ed ai quali, sotto la pre- 
sidenza di Titlello, era data la cura delle 
opere pubbliche, erano i depositar] dello 
erario dei tempj , e quelli appunto, che 
avevano cura delle cose sacre, ed inca- 
ricati ancora della riscossione delle ren- 
tlile addette al sostegno del culto. 

Questo' eccellente munuinento ci addi- 
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mosira a<l evidenza la buona ordinanza 
delle cose sarre, e politiclie di quella cillà 
a somiglianza delle più cospicue di quei 
letnpi. 

In quanto alle monete, eJ alle meda- 
glie di Segesta varie n’esistono in oro, 
in argento, ed in rame quasi tutte colla 
testa di una donna bene addobbata, e nel 
rovescio uno, o più cani, emblema del 
fiume criiniso, da ctd la favola ci fa co- 
noscere la origine del suo fondatore. La 
maggior parte di esse sono colla epigrafe 

ITLSTAinN Egestano, o ^EPEliTA Se- 
gesta. 

Fra queste monete però meritano di 
essere molto ammirate, e distinte le due 
recentemente pubblicate dall’erudito Mar- 
chese Forcella. La prima, cb’ è quella 
stessa cbe si vede liel frontispicio di 
quest’ opera , ci presenta un uomo ignu- 
do solamente calceato, che sembra essere, 
Egesto con due cani ai suoi piedi, e colla 
epigrafe EFES f AION, e nel rovescio una 
do nna elegantemente vestita, cbe sostiene 
colla destra un mazzo di spighe, e colla 
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sinistra la briglia eli una biga ^ colla epi- 
grafe ZSrrr.STA. L’ altra più piccola ò 
co Ila tèsta di una donna con chioma in- 
trecciata , e porta la prima soprascritta 
epigrafe , e nel rovescio un cane in atto 
di divorare una lepre. 

Per le altre monete si potranno consul- 
tare lo opere di Avercampio , Paruta , 
Torremuzza, Calcagni, e di altri corda- 
tissimi autori , dalli quali ognuno potrà 
restarne pienamente istruito. 

Concliiudu questa prima parte col pre- 
venire i viaggiatori, che' quantunque le 
riferite rovine di Segesta si lucessero cliia- 
ramente conoscere dal diligente artista, e 
dallo storico illnminato, pure sfuggono 
certamente agli occhi del volgo j poiché 
essendo esse generalmente coperte da terra, 
da varie piante selvaggie, e da cespugli, 
a stento fanno marcare le particolarità che 
venghiamo da riferire. 

FINE DELLA PRIMA PARTE. 
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parte seconda 

III ll■> KO i■WII — 


DESCRIZIONE DEL TEMPIO 


IPOCA D! SCO I.VaALAAMENTO, Z KAnlO.M OSUE CONOSCERSI 
CHE QCESTO EDIFICIO RESTÒ lAIPERFETTO. 


5. I. 


Descrizione del Tempio. 


-/\.nllcliìssimo costume fu quello presso 
1 popoli (li tulli i Icinjii di adorare un 
Nume, od allo slesso erigere de’ tempj , 
e degli altari. Finlantoccliè fu sconosciu- 
ta r arcliiteltm’a., e la scultura, si scelsero 
pel culto religioso degli dei, ora le parli 
emineali dei bosclii, ora le aperte campa- 
gne : .ma non sì presto comparvero queste 
arti liberali, che si videro entro e fuori le 
cilt.à, tempj superbi. Fra gli anticlii babilo- 
nesi, il tempio più singolare per la sua sirut- 
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lina, e j)er le sue (Iovi/.Ie, era quello di E. do. 
I Cinesi, {^r Indiani, gli Kgi'/j avevano an- 
cora i loro tempi . I Greci presero da que- 
st’ ultimi la idea di quelli, elio consacrarono 
alle loro Deità. Eran (|uesti divisi in j>Iii 
parli. ]Xella prima vi era il vesliholo colla 
piscina^ da cui i ministri attingevano 1’ ac- 
qua lustrale j indi veniva la navej poi succe- 
deva il luogo santo detto sacrario-, o sia 
penclrale-, il di cui accesso era viet ato al 
popolo, e fiiudmeute in alcuni \i era il 
rclrultnipio. J ulto questo interno tdlliiio 
formava quello, che chiamaaauo ctlìa. l 
Greci di rado adornavano di sculture l’ in- 
terno dei loro tempj^ i muri erano ele- 
vati [terpeudicolarmeule, ed il recinto co- 
munemente aveva la figura di un ret- 
tangolo. Le porle, ed i frontoni eran sojira 
i due piccoli lati opposti. . La semplicità 
interna veniva compensata al di fuori da 
un’ architettura magnifica. La maggior par- 
te eran circondali di peristilj di più file 
di colonne elevate sopra alquanti scalini di 
grosse pietre di taglio, e nei frontoni vi 
eran dei bassi rilievi di combattenti, e di 
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cngrificj. Tutte le colonne di un tempio 
eiàiio dello stess’ ordine, e della sless’ al- 
tezza. 

Dalla varietà dei peristilj, ne nacquero 
varie specie di tenipj. 

Gli ordini, che si davano a questi tempi, 
secondo alcuni, erano in rapporto ai <liversi 
caratteri delle divinità, die vi si adoravano. 
Ai tempj di Giove, di Marte, di Ercole, di 
Di ana, di Minerva ec. ordinariamente si 
applicava 1’ ordine dorico per esprimere la 
robustezza di quei Numi. A Venere, a Flo- 
ra, a Proserpi na, si dava 1’ ordine corin- 
tio^ per mostrare la bellezza di quelle Dee, 
e la di loro mollezza. A Giunone fìnal- 
mente, a Bacco, ed altri Dei di tal natura 
si applicava 1’ ordine ionico eh’ è di mezzo 
alla severità dorica, ed alla gentilezza 
corintia , per denotare il misto del gen- 
tile, e del serio di cotali divinità. 

La Sicilia vanta molti di questi Tem- 
pj, che sono un residuo glorioso della sua 
antica grandezza; Fra questi primegia cer- 
tamente quello di Segesta. 
r Sopra una collina isolata, e 'rotonda 
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circa cento passi ad occidente del sito di 
Segesta, in mezzo ad una bella, e pitto- 
resca campagna , si vede quas’ intiero il 
tempio (li (juella città trojaiia: monumen- 
to antichissimo, che ha vinto il corso di 
molti secoli, e che sembra voler lottare 
ancora colle ingiurie (lei futuri temjii. Il 
suo carattere di semplicità^ 36 colonne che 
formano il suo peristilio, e che sopra di- 
versi scalini in aria lo innalzano, costi- 
tuiscono una decorazione assai imponen- 
te, e bizzarra. Allorché vi si arriva o nelle 
prime, o nelle ultime ore del giorno quando 
le montagne gettau neirinterno del tempio 
le loro ombre agghiacciate, e quando i raggi 
del sole ne indorano le cime, il sentimen- 
to deir animo ne resta abbagliato, e sor- 
preso. Lo sj)irito concentrato dal silen- 
zio, e dalla solitudine, richiamando in se 
stesso le idee dell’ antico culto, e della 
idolatria , trova benissimo la ragion per 
cui i popoli di (juei tempi, bramosi di 
avere i numi nelle loro danze, nelle fe- 
ste, e nei sacriGcj , ergevano (lei tempj 
sulle alture dei monti, e sulle colline, 
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ond« essere così più vicini al cielo, cre- 
dulo il soggiorno degli Dei, e quindi dal- 
li stessi implorare proiezione, e difesa. 

Questo tempio fu innalzato col pro- 
spetto ad oriente uon ostantecliè, secon- 
do scrisse Vitruvio, il costume degli an- 
tichi esigeva di rivolgerlo al ponente. I 
mollivi, che indussero i Segestani a que- 
sto diverso pensiero, furono senza dubbio 
e per guardarsi dalla città la bellezza del 
tempio, e per venire gli abitanti diretta- 
mente rimirati dal loro Nume: altronde 
la natura di quel poggio non permetteva 
altra entrata, mentre esso ritrovasi dalle 
alt re parti assai inaccessibile , e scosceso. 

Ma fermiamoci per poco a contempla- 
re questo sorprendente edifizioj Ci mostra 
esso non solo un avanzo glorioso della 
greco-sicola grandezza, ma pure il più bel- 
1’ originale della proporzione architetto- 
nica . 

Il costume degli antichi di girare i tem- 
pj di colonne, disposte a guisa di portici 
aveva due ottimi riguardi; uno di ac- 
crescerne la grandezza, e la magnificenza. 



Go 

e l’altro di dar comodo al popolo onde 
ripararsi dalle pioggie, e dal sole, e per 
trattenersi con piacere attorno i santua- 

n ( 0 - 

A tal’uopo s’innalzano nel nostro tempio 
sopra i rispettivi scalini, 36 colonne d’ or- 
dine dorico di pietra calcaria conchigliare, 
disposti in un parallelo grammo rettangolo; 
sei dei quali formano la fronte, ed il pro- 
spetto principale; altre sei il posteriore; e 
dodici per ogni lato, restano per li fianchi, 
che sono intermedie alle angolari. Questo 
peristilio appartiene a quella classe di lem- 
pj detta dagli antichi periplero. 

Nella parte interna doveva esservi la 
cella, ma di questa non n’ esiste un ve- 
stigio sicuro : solo si osservano alcuni se- 
gni di pietre intagliate a forma di base, 
delle quali quattro soli se ne riconoscono, 
distante palmi 12 dal plinto delle colonne 
dei lati, palmi 24 da quello del prospetto 
di dietro, e palmi l\o dall’ altro di fronte. 


(1) Vitruv. Lib. 3 , cap. 2. 
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dove secondo gli esempj che abbiamo de- 
gli antichi teinpj, dovea erigersi il proa- 
uo o sia vestibolo, e le altre fabbriche della 
cella. 

Tre ordini di alti gradini sopra dei 
quali si eleva questo ammirabile edilìzio, 
lo rendono mollo sollevato, e di un’ aria 
assai maestosa e grave. 

Il primo eh’ è il ])iù basso, è alto pal- 
mi 3, il secondo palmi s ed oucie 2 , e 
1’ ultimo palmi 2 , 5. 

Sono degne di osservazione alcune ri- 
quadrale prominenze di figura parallelo 
pipedo, che a guisa di bugne sporgono 
all’ infuori da tutti i scalini, ad esclusio- 
ne del primo che n’ è esente. Di queste 
bugne sene osservano ancora negli zoc- 
coli delle colonne, ed in qualche altra 
parte del Tempio-, hanno esse con molta 
disparità fra loro, la lunghezza di palmo 
uno poco più o meno; la larghezza di 
oncie sei in otto, e lo sporgimento di on- 
cie quattro in sei. In ogni zoccolo di co- 
lonna sene osservano due nella parte ester- 
na solamente. Si crede, che queste promi- 
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■nenze sieno state lasciate nello intagliare 
quelle masse, per comodo del trasporto, e 
loro collocamento. 

Il j)avimento è formato della stessa 
naturale roccia di quel ])oggio con arte 
spianata, e col supplirnento di alcune masse 
di pietre, laddove s’ incontravano delle ca- 
vità e delle ineguaglianze. 

I zoccoli delle colonne sono j)osate so- 
pra r ultimo scalino, e si estendono dalla 
parte interiore a livello del pavimento. 
Ognuno è conq)osto di tliie soli pezzi , lun- 
ghi j>al. 8, ^ ^ larghi pai. 4» ^ j ed alti 
pai. 2 , y. 

Sembra, che gl’ intercolunnj de’ due lati 
del tempio, t* forse ancora quelli de’ due pro- 
spetti, dovevanoessere chiusi, perchè chiuso 
si osserva l’intiero lato destro, in mettà 
però del vano dalla parte esteriore in pai. 
4» 2 : per essere tutto il vano di pai. 8 , 
4: quanto la faccia del plinto della co- 
lonna. Nel lato sinistro si trova chiuso un 
solo intercolunnio fra la seconda, e la terza 
colonna, e tutti gli altri, anche quelli dei 
due prospetti, restarono aperti. Or sicco- 
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me questo antico sistema di ordine ar- 
chitettonico non conosco zoccoli isolati, 
perciò questa unione d’ intercolunnj ve- 
niva a formare un continuato basamento j 
e portando questo l’altezza di pai. 2, 9 
con una certa ragione potrebbe chiamarsi 
un altro scalino, locchè ha fatto crede- 
re a qualche illustre scrittore, che que- 
sto tempio comincia con quatti-’ ordini di 
scalini. ]Ne ci sia d’ ostacolo il vedere 
un’ altezza di pai. 2 , 9 nella parte in- 
terna dal pavimento : mentre questo vuo- 
to lasciato forse ad arte dal bravo archi- 
tetto, doveva riemjiirsi alla fine di tutta 
r opera per potervi entrare a pian ter- 
reno. 

Le colonne S(-no semplici, ed hanno il 
diametro di pai. 7 ed altrettante oncie, 
considerando però il solo vivo da rima- 
nere nelle stesse , senza calcolarvi quel 
rivestimento, o sia tunica, che dovea su- 
bire un altro destino. Ksse sono alte pal- 
mi 36 , 6, ed alcune costano di io pezzi 
conoidali, altre di’ii, ed altre di 12, e 
questi pezzi di altezza iiiegualei 
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La rastremazione della colonna ascen- 
de a ])al.i, 4? corrisponde a ’ in- 
circa del diametro dell’imoscapo, il qua- 
le sla a quello del sommoscapo come ii, 
a 9. 

Nella estremità di ogni colonna tanto 
nella parte inferiore , che nella superiore 
si osserva un incavo circolare, largo on- 
cie tre, e profondo due e mezza incirca, 
che separa il fusto dallo zoccolo nella 
parte inferiore , e che lo divide ancora 
dal capitello nella superiore , onde cosi 
distinguersi bene quella scorza, che il sag- 
gio architetto lasciò nelle colonne , per 
non venir danneggiale nell’ alzamento e 
situazione di quelle masse enormissime; 
ma questa grossezza in vero eccedente, 
dovea esser tolta alla fine della costru- 
zione del tempio, o con ricevere una sca- 
nalatura ch’esigeva l’ ordine dorico, o un 
altro finimento. 

- Il capitello di queste colonne è la par- 
te più interessante di questo edificio. 
Esso è alto pai. 3, io. Il suo ovolo è 
colla più elegante , e caratterizzala for- 
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ma contornato. Per riunirsi sopra la co-, 
lonna, fu continualo da una curva con- 
cava, che dà un bel proporzionato aspet- 
to a questo primario membro - di archi- 
tettura. Si reggono in esso incisi tre re- 
golini o siano listelli , distaccali tra lo- 
ro per mezzo di altrettanti cavetti che 
formano una zona ^ caratteristico orna- 
mento dei capitelli dorico-greci da anno- 
verarsi fra i migliori di quanti sene am- 
mirano nelle antichità di tal genere: es- 
so poggia su quel regolo di cui si è fi- 
nora parlato, che rappresenta il vivo del 
sommoscapo della colonna. 

L’ abaco è quadrato , ed ha la super- 
ficie verticale alquanto inclinata verso 
l’ovolo^ e per garentire gli angoli dello 
stesso, vi furono lasciate certe prominen- 
ze che doveano forse tagliarsi al compi- 
mento dell’opera. La sua larghezza è di 
palmi 9 , 2 in ogni lato. 

L’ architrave che forma la parte prin- 
cipale del cornicione, è formato di pezzi 
intieri , die poggiano e si uniscono sul 
centro dei capitelli, e delle colonne. Nella 

9 
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.sua grossezza, è composto di due pezzi; 
uno che fa fronte all’ esteriore , e l’ al- 
tro alla parte interna ; ognuno ha la lun- 
ghezza di- pai. i6, 4 incirca, e l’altezza 
di pai. 5 , 8 decoralo del corrispondente 
sopraciglio, che consiste in un listello, 
alto onde otto ; Sotto il vivo de’ so- 
prapposli triglifi, pendono sei goccie ci- 
lindriche , sospese ad un secondo rego- 
lino di lunghezza uguale ai triglifi me- 
desimi. 

Succede indi con ordine il fregio, ador- 
nato di triglifi , e di inetoj)e alternata- 
mente disposte. L’ altezza d’ ognuno è 
di pai. 5, 8, e la larghezza, di pal- 
mi 3 , 8. Le metope sono quadrate, ma 
della stess’ altezza : L’ordine de’ triglifi è 
disposto in guisa, che uno posa sulla co- 
lonna, e l’altro occupa il centro dell’ iu- 
tercolnnnio. Le colonne degli angoli fu- 
rono collocate più vicine Ira loro rispet- 
tivamente alle altre, per non alterare (juan- 
10 sia possibile la eguale distanza dei tri- 
glifi, secondo il più ricercato metodo del- 
l’arte:- inguisacchè un triglifo occupa la 
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estremila del fregio, onde così evitare il 
difetto del residuo della metopa, die re- 
sterebbe all’ angolo nel centro della co- 
lonna, quando questo ripiego non fosse 
stato adoperalo. 

La cornice poi corona tutto l’edificio, 
e !’ ordine arcbitellonico j essa è alla pal- 
mi 2 , 8 senza includervi quella fascia, 
die fa capitello ai triglifi, ed alle me- 
tope. Ha nella sua estremità due listelli j 
il primo, di’ è il più largo, forma il so- 
praciglioj l’altro minore, lo corona al ci- 
masio dorico , che compone la parte su- 
periore. I primi sono al presente così 
corrosi dal tempo, che appena si possono 
riconoscere. Siegue quindi la fronte con 
gocciolatojo, larga e maestosa, dalla qua- 
le pendono i modiglioni inclinati secoo^ 
do la inclinazione stessa del tetto , rap- 
presentato dal frontone. Questi modi- 
glioni sono ornati dalle corrispondenti 
goccie di forma cilindrica a tre ordini, 
nel di sotto del rispettivo listello, e che 
le lan corona in giro nella parte di so- 
ju'a. Gli stessi si osservano raddoppiati sul 
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vivo dei triglifi, e sul centro d’ ogni nie- 
topa. 

In ognuno de’ quattro cantoni del suc- 
cido di quella cornice, si trova una for- 
mdla, o sia un piccolo fiore, die riem- 
pie intieramente 1’ assetto della cornice 
angolare ^ unico adorao che si osserva 
nella semplicità di questo maestoso tem- 
pio. 

In ultimo luogo viene a considerarsi il 
frontispicio j cioè il frontone , che s’ in- 
nalza sopra le sei colonne di entrambi 
i prospetti. La sua massima elevazione è 
di pai. 1 1 : porta esso le stesse modana- 
ture delia cornice ^ menocchè la sotto- 
mano che, ha una semplice fascia incli- 
nata. 11 timpano non ha decorazione al- 
cuna, ma è semplice, e piano. 

Nell’ assisa interna del tempio non può 
altro rilevarsi, che un filo di cornice so- 
pra la quale di tanto in tanto spuntano 
delle lìugnc ri(juadrale , simili a quelle 
che trovansi nel gradini, e nel plinto delle 
colonne. 

La intiera diinenzione del tempio è la 





seguente. La liinghezza di pai. 219^ la 
larghezza di pai. 90 compreso il peristi- 
lio delle colonne; l’altezza dal pavimen- 
to al cornicione di pai. 53 , e quella dei 
prospetti di pai. 64, senza comprendervi 
la elevazione dei tre gradini , che non è 
minore di pai. 7 incirca. 

5. II. 


Epoca del suo innalzamento. 

Molti autori haniio scritto sul tempio 
di Segesta ; ma nissuno ha saputo indi- 
carci la vera epoca del suo innalzamen- 
to. Percorrendo la storia , noi altro non 
troviamo , che argomenti e congetture , 
le quali poco o niente soddisfano le bra- 
me dei viaggiatori : mancandoci intanto 
le autorità ; mancandoci i fatti , noi ci 
vediamo obbligati di ricorrere a quelle 
prove che con maggior probabilità po- 
tranno condurci a quelle sorgenti da do- 
ve attinger si possono le più veritiere no- 
tizie. Guidati da questa massima , ecco 
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quanto potrebbe dirsi sulla presente ma- 
teria. 

- Un tempio cosi magnifico , per la di 
cui costruzione dovettero impiegarsi im- 
mensi tesori, non poteva certamente in- 
nalzarsi dai segeslani nel bollore delle guer- 
re, e molto meno nelle disgrazie, o ne’ ro- 
vesci della sorte. Una nazione qualunque 
per poco die vede in pericolo la sua li- 
bertà, la patria , la pubblica tranquillità, 
e sicurezza , non pensa certamente nè a 
leinpj, nè a teatri. Essa non juiò impie- 
gare nè denaro, nè uomini che indispen- 
sabili si rendono al mantenimento di 
un’ armata ^ tutte le sue mire , tutti i 
suoi pensieri alti’ oggetto non hanno, che 
a riunire i cittadini per crescere le forze 
di un esercito combattente, ed a racco- 
gliere delle somme onde arriccliire la cas- 
sa delle acmi. jNò è da credersi , che 
mentre Segesta cercava ajuto dagli ate- 
niesi, dai cartaginesi, e dai romani^ men- 
tre dagli altri chiedeva in prestito i te- 
soi'i per farli vedere agli ambasciatori di 
Atene j mentre in somma univa uomini, 
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ad uomini, ed una guerra crudele ne man- 
teneva la oppressione, potev a pensare alla 
erezione di un tempio la di cui magnifi- 
cenza esigere dovea ingenti somme, lun- 
ghi travagli, ed animo tranquillo. 

Cosi essendo sembra che (pesto edificio 
dovette avere una origine assai lontana 9 
e non potendola ritrarre dal tempo delle 
disgrazie di Segesta, dovremo certamente 
dedurla da cpiello della sua prosperità, ed 
abbondanza. 

Noi possiamo considerare in due tempi 
la floridezza di Segesta. La prima nel- 
r epoca greco-sicola sino alla distruzione 
di Selinunte, 1 ’ anno cioè 407 innanzi l’era 
cristiana j giacché da cjuel momento in 
poi cominciò la sua decadenza, per aversi 
dovuto sottoporre alla tirannide dei car- 
taginesi, dai quali ne fu poscia oppressa, 
e saccheggiata ^ la seconda ai tempi dei 
romani verso 1 ’ anno 2G4 innanzi l’ era 
enunciata per essere stata da essi contra- 
dislinta coi più segnalati privilegj , che 
abbiamo esposto nella prima parte di que- 
st’ opera , e per aversi attirato dall’ora- 
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tore romano quando vi pervenne da Que- 
store gli elogj i più soddisfacenti, e per 
avere ancora ottenuto dai cartaginesi la 
restituzione del celebre simulacro di Diana. 

Dopo queste brevissime osservazioni, 
sembra assai ragionevole potersi stabilire 
l’epoca del suo innalzamento o all’arrivo 
dei greci prima della distruzione di Se- 
linuote, die corrisponde a a3 secoli ad- 
dietro incirca , o quando vi pervennero i 
romani, tempo in cui la Sicilia non avea 
ancor perduto l’ intiera sua grandezza. Io 
però mi appiglio al primo partito , ap- 
punto perchè questo edificio si osserva 
tutto d’ordine dorico-greco , e niente ha 
del dorico- romano. Checché ne sia di 
questa fondazione, egli è cosa certissima, 
che la sua epoca è sommamente antica, 
e ci reca gran maraviglia, come un’opera 
di tal fatta abbia potuto finora conser- 
varsi per il lungo corso di tanti secoli, e 
che jiossa ancor lottare colle ingiurie dei 
futuri tempi. 
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Jìa^ioni colle quali si dimostra^ che 
questo tenipio restò impc/yvtlo. 

Tulli i tempi antichi di Sicilia che fu- 
rono porlati a compimento, ma che si 
trovano ora nello slato di distruzione e 
di rovina, sono stati dagli storici con tal 
chiarezza descritti che spesso ci mostrano 
il loro fondatore, la vera epoca del loro in- 
uaizamento ed il Nume a cui furono essi 
consacrali. Così dell’ antico tempio di Ve- 
nere sul Monte Erice (i), noi sappiamo, 


(i) Vcd. Sa^^gio storico, slatistiro, mineralogico, 
medica, botanico sul Monte Ericc, sua Città, c suoi 
dintorni drl Doitor Seramarlaiio. Qiu'sto auloro, molto 
conosciuto nella Rcpulihlica letteraria pei di lui ta- 
lenti, pei meriti, c per la somm’ attività c perizia nella 
dilTicile arte di guarire, non menoccliè per le cogni- 
zioni da lui possedute negli altri rami di filosofia e 
di meccanica; oltre dell'opera enunciala, ha reso an- 
cora di pubblica ragione il Prospetta di un Corso 
elementare di Chimica teoretica e pratica applicata 
alle scienze ed alle arti per la Sieilia. 

Queste opere hanno riscosso gli applausi del Pub- 
blico, c gli elogj dei giornali. La Cerere, il Mcrcu- 

lO 



rlie Elice figlio di Venere, e di Buie ai 
tempi dei sicani ne fu il fondatore j che 


ria siculo, c sopralutti il giornale letterario di que- 
st' Isola, le lianiiu cclcljrato con degli estratti assai 
favorevoli c vantaggiosi. 

In quanto alla prima, ci è caro il ripetere, cioc> 
cliè scrisse 1 ' ornatissimo Sig. Abate Berlini nello estraN 
11) da lui pubblicalo nel suo dotto giornale. — n Qiian- 
R do gli autori di storia patria, si limitano a ren- 
K dere di pubblico dritto documenti e fatti positivi, 
fl si rendono sempre meritevoli di lode, e di pubblica 
n stima, sia per il maggior lustro del paese a cui 
« deid)ono riferirsi, sia perclii dalle meinoric munici- 
R pali possono aversi maggiori c più sicuri materiali 
(( onde riformare una buona storia generale. Ma il 
« Dr. Saiiimarlano ha in questo esteso anche 

R più oltre le sue vedute: egli più che ai fatti ha 
R avuto in mira, di dar notizie c cognizioni di mag- 
ic giorc utilità ed importanza sulla storia naturale, 
(( sulla mineralogia, la botanica, l' agricoltura c la 
Il statistica del suo paese, in uno stile assai facile, 
« preciso c chiaro. Nò defraudar possiamo della de- 
li bila lode la divisione eh' egli ha falla delle matc- 
R rie, come mollo comoda ed utile. Egli è a dcsidc- 
(I rarsi che lo stesso giudizioso metodo venga seguilo 
a da ciiì, sul di lui esempio, lia in animo di scrivere 
Il sul propio paese: sarebbe questo allora il più pre. 
Il zioso dono che far possa ciascuno alla sua patria ». 
Ed in Verità egli non ò da dubitarsi che l'opera di 
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rarcliifello Dedalo, fugendo la vendetta 
di M inoàse Re di Creta lo decorò colle 


cui si tratta, ci presenta, un quadro tulio nuovo, ben 
concepito, cd assai soddisfacente: degno perciò di 
essere imitato; poicliè una storia di nudi falli, o di 
semplici avvenimenti sfornita da quelle idee clic ha sa* 
puto ben combinare il nostro autore, olirecdiè riusci- 
rebbe assai sterile c poco gradila, nou avrebbe ceita- 
mciite il merito di coulcnere le notizie sulle ricchezze 
fisiche c morali del paese su cui si scrive. 

Sulla seconda poi , clic riguarda la Chimica , al>- 
biamo ragione anche di dire col chiarissimo Regio Ri- 
visorc Sig. Canonico Moudiui , « Che il suo piano 
« si discosta nolabilmcnlc dalle opere di tal genere 
« finora conosciute, c che potrà servire di giovamento 
u alla dottrina della chimica regnante, c servire al 
« filosofo indagatore per dispensarsi dal rileggere dei 
« grossi volumi alHu di verificare, o richiamarsi alla 
n memoria qualche spcricuza, o quei falli che il teiii- 
■< po sovente fa ohhliarc. Le spericuze particolari in- 
« oltre, i ritrovati, i nuovi processi, e la bell' appli- 
« cazione clic il nostro autore si propone di fare alle 
n scienze ed alle arti, particolarmente a quelle, che 
« potrebbero essere più utili c più convenevoli alla 
« Sicilia, mettendo a calcolo ed a profitto gl' immensi 
« materiali cJ i prodotti della stessa, parte de' quali 
« esclusivamente suoi proprj, sarà un altro titolo che 
« varrà a far credere questo lavoro di somma utilità 
« ed importanza. 
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Stic opere ammirabili, e che il culto di 
questo tempio, lungi di sminuirsi, ebbe 


Quest’opera, lia meritato l' onore ili correre sotto 
i lansli auspic) di S. E. il Luogotenente generale, 
iMarclic.se delle Favare rjual vero Mecenate delia lel- 
Irraliira di quest’ Isola. 

.Ma non sono queste soltanto le opere del nostro au- 
tore. Egli nc Ila composto delle altre sopra diverse 
interessanti materie: := Alcuni cenni statisliri filila 
Sìrilùt, coi mezzi di accrescere le sue fisiche e mo- 
rali lierkezze =Un compendio di Medicina pratica, 
con una breve appendice sulle malattie delle donne, 
c dei bambini — Una memoria , sulla necessità di 
promuovere lo scavo delle miniere in ijuest' Isola ce. 
sono altrettante prove, clic mostrano il di lui inge- 
gno, c la di lui coltura. Lo stesso llnalmeiite, possie- 
de un bel gabinetto, ibvnito di scelti libri , di raac- 
cbiiie, di stromcnti, c di varj ogg.iti clic riguanla- 
no la chimica, la fisica, la medicina, c la botanica, 
non clic la mineralogia, la concbiologìa, la storia na- 
turale c r antiqu.iria. 

Egli è per questo, die il I)*'. Samnaartaao in oggi i 
divenuto assai caro alle scienze , alle lettere cd alle 
arti, c con ragione occupa la carica di pubblico pro- 
fessore ili Chimica e Fisica in Palermo, c trovasi an- 
dic ascritto alle più illustri Accademie. Oli! piaces- 
se al Cielo che di lai cittadini abbondi sempre più 
ciascun paese dell’ Isola! ! . . 



seiiipro dei notabili incrementi. SajH>ia- 
mo altresì, che tutti ipopoli del Mondo; 
i sicani cioè, i sicoli, i cartaginesi, e so- 
pra tulli i romani prestarono il loro cullo 
alla Dea Venere, assegnando al di lei lem- 
pio due centurie di soldati per la sua 
custodia, e 17 fedelissime città di Sicilia 
per rendergli un tributo necessario al suo 
sosleniinento ; die i segeslani ottennero 
da Tiberio Augusto il ristoro di quel fa- 
moso edificio allorché cominciava a mi- 
nacciar rovina ; e mille altre cose noi sap- 
piamo, delle quali sarebbe estraneo al no- 
stro scopo volerne qui riferire la storta. 
Sa[)piamo ancora che in Siracusa vi fu 
un tempio dedicalo a Minerva; un alito 
a Diana, Dea dominante di tutta Orti- 
gia , e poco distante da essa un terzo 
che ancor si chiama di Giove Olimpico; 
che in. Girgenti vi furono molli lempj 
consacrati a varj Numi, fra i quali uno 
n’ esiste qiras’ intiero , quello cioè della 
Concordia; che in Siracusa finalmente ed 
in altre parli della Sicilia vi furono ^Itri 
santuarj di tal natura, i quali ora an- 



niiuziano la diviiiilà die vi si adorava, 
ora le vicende dei tempi antidii , e de- 
gli Eroi, ora i prodigj di quella sfrenata 
idolatria. 

Del nostro tempio però gli stessi au- 
tori ne tacciono 1* epoca, il culto, il suo 
perfezionamento,’ solo si dice die in Si- 
cilia esiste r antico tempio di Segesta , 
cui si è dato il nóme della città, anzic- 
chè quello del Kume. 

?ie qui è da confondersi il culto, ed 
il tempio consacrato a Diana entro Sege- 
sta , con quello die forse dovea aver 
luogo al di fuori sul colle barbaro posto 
ormai sotto la nostra disamina. Uomini 
accreditati ci assicurano , che i segestaui 
entro le loro mura adoravano con sommo 
ardore quella Dea , e che era tale la lo- 
ro devozione verso di essa , quanto vo- 
lendo Verre seco portare il di lei simu- 
lacro come uno degli oggetti di sua ra- 
pina, subito si vestì a lutto la città in- 
tiera, ne vi fu segestano o libero, o ser- 
vo eh’ egli sia stato, il quale ad onta 
delle minacce di Verre avesse ardito di 
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metter mano sopra ijuel Nume per con- 
segnarlo a queir ingordo rapitore, di cui 
ne fu poscia proscritto anche il nome. 
Questa fu la ragione , per cui volendo 
Verre portare a compimento il suo dise- 
gno, bisognò far venire della gente prez- 
zolata dal vicino Lilibeoj ed i segestani 
vedendosi privi della loro cara Diana , 
non lasciarono di distruggersi in pianto, 
e di accompagnarla , tutti dolenti , sino 
ai confini di Segesta. 

L’ Oratore romano nell’oraz.V in Ver- 
re al cap. 35 ci dà un esteso dettaglio 
di questo mal seguito avvenimento. Ecco 
infatti com’egli si esprime — Fuit apud 
segcslanos ex aere simulacrum Dianos 
Inni summa , aUjite antiquissima prccdi~ 
tum religione , iitm singulari opere, nr~ 
tificioq. perfectum. Hoc translalum Car- 
thaginem. Nam propter eximiarn pulchri- 
tudincm etiam hostibus digna, quam san-’ 

iissimè colerent , videbatur 

aliquoi seeculis post P. Scipio, bello pu- 
nico tertio, Carthaginem ccepit. Ilio tem- 
pore segesianis, maxima cum cura, hxc 
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ipsa Diana redditur , reportalnr Se- 
gestarn , in suis antiquis sedibns , snm- 
ma cani graUilationc cwium , et loetitia 
reponitur. Ileec erat posila Segestee^ sa- 
nò exeelsa in basi, in qua grandihus li- 
teris P. Africani nomen erat incisuni. 
Colebatiir a chihus , ah omnibus adve- 
nis visebaliir. Curn queestor essem, nihil 
mihi ab illis est dernonstratum prius. 
Krat admodum arnplum , et excclsum 
signnm cum stola , verumtamen inernt 
in illa magnitudine xlas , atque habi- 
tus cirginalis, sagittee pcndebant ab hu- 
niero j sinistra ma mi retinchat arcuai : 
d extern ardentem faccm precseferebat. . . 

imperai magistratibus iste ( f^er- 

res ) ut cani ( Dianam ) demoliantur , 

et sibi dent magno cum luciu, 

et gemitìi totius civitatis, multis cum la- 
cryniis , et lamentatione virorum , mu- 
lieriimque omnium , simulacrum Diance 
tolle/idum locatur. p^idete quanta reli- 
gione fuerit neminem , neq. 

liherum , ncque servum , neque civem , 
ncque peregrinum, qui illud simulacrum 



nuderei nfti/igere : harharos qtiosdani Lì- 
libeo , scitote , nd\'ocatos esse operarios : 
hi denìcfue illuda ignari loLìiis negotii , 
ac religioniSf mercede acce pia, suslide- 
runl: quod cuin cjc oppido exportarctur 
qucm coui'enliini niulicmni J'acluni esse 
arbitrami ni ? (pian jlctum nv:jurinn na- 
tii! Quid hoc tota Sicilia est cluriiis, 
qiunn omnes segeslanas nintronas, et vir- 
gincs convenisse cum Diana exportare- 
tiir ex appido, unxisse uriguentis, com- 
plesse coronis , et Jloribiis, thurc, odori- 
biisfjne iaccnsis usq. ad agri Jines prose- 
cntiis esse. 

Tulle queste clicoslanze ci fanno cliia- 
ramenle conoscere , che altro fu il tem- 
pio, ed il culto dei segesluni verso Diana 
entro le mura della città, altro quello, che 
avevano architettato al di fuori onde ac- 
crescere la loro religione verso quel Nume. 

Ma le disgrazie di Segesla furon sem- 
pre di ostacolo invincibile al compimen- 
to di queir opera. Per poco che diamo 
uno sguardo alle fabbriche di questo edi- 
ficio , noi vi troveremo tal’ imperfezioni , 

1 1 
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c tali difetti , die non dovrebbero a>TT 
luogo in un’ architettura compita. 

Comincia questo tempio con tre ordini 
di scalini , i quali sino al 1781 furono 
all’atto sconosciuti , jierchè intieramente 
coperti da terra. Prima di quest’ epoca 
si entrava in esso a pian terreno , come 
se non vi fosse affatto stala scalinata. 
Questa circostanza ci fa credere che il 
saggio architetto di quell’opera, appena 
fini la base del colonnato, la fece subito 
coprire da terra per metterla a coperto 
dagli urli continui, e dai non pochi dan- 
neggiamenti che poteva soffrire nel ma- 
neggio , e collocamento di tante masse 
che dovevano passarvi di sopra, riserban- 
dosi di scoprirla al compimento dell’edi- 
ficio, come molti ingegnosi periti sogliono 
tenere in uso. Nè mi si dica, che la sca- 
linata potè coprirsi dai cimenti e dai rot- 
tami del tetto , e della cella allorché il 
tempio dovette ricevere qualche novità, 
o una qualche rovina. Imperocché ese- 
guito che fu il disotterramento di que- 
sta scalinata, nulla si osservò delle sup- 
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poste rovine , o eli avanzi di amichila , 
nè di fabbriche già cadute, ma solo terra 
in natura, uguale a quella del colle, e 
priva affatto da corpi estranei eh’ esclude 
assolutamente ogni congettura. 

Gli stessi scalini ci apprestano ancora 
un’ altra incontrastabile prova : Si osser- 
vano essi di un lavoro non ancor finito, 
e con molla imperfezione di architettura. 
Quelle bugne infatti lasciate ad arte per 
facilitare il trasporto delle masse che li 
compongono j quella supeificic verticale 
delle pietre non piana , ma jìroluberante 
nel taglio , e nelle commessure aflln di 
evitare gli urti negli angoli allorcliè do- 
veano posarvi sopra quei grossi pezzi delle 
colonne, e loro basi j prominenze che non 
avendo alcuna simmetria, nè oggetto di 
comodo, nè di abbellimento, dovevano 
sicuramente togliersi alla fine della co- 
struzione per rendere così bella , e j)er- 
fetta la scalinata j quei risalti finalmente 
che si vedono nel fondo delle stesse gra- 
dinate in ogni unione di pezzo, assai ir- 
regolari , ma di differenti dimensioni , e 



lasciati al solo oggetto di difendere la 
<;ouiinessura , non sono altrettante prove, 
clic mostrano ad evidenza la imperfezio- 
ne di (juest’ ojiera ? 

Il pavimento inoltre della propria ru- 
pe, a<I arte spianalo, ma rimasto ruvido 
come un parlo di natura, crescerà ancor 
egli la forza del nostro ragionamento. 

Gl’ inlercolunnj dei due Iati del tem- 
pio dovevano essere cliiusi di pietre ri- 
«[iiadrale per formare un continuato ba- 
samento , mentre quell’ ordine arcbitello- 
iiico non ammette base veruna. Intanto ve- 
desi cliiuso I’ intiero lato destro , ed un 
solo iutercolumiio nel lato sinistro j quan- 
do gli altri, coir intieri due prospetti si 
vedono aperti, senza die si osservino dei 
vestigi di fenditure, o delle frazioni solile 
accadere nei casi di demolizione, o di ro- 
vina^ loctdiè addimostra parimente, die 
l’opera non ricevè l’intiero compimento. 

L’ inltrno poi di questo tempio si ve- 
<le assululamenle vuoto: nessun segno ci 
appalesa la esistenza della sua cella: (]ual- 
die vestigio di sola base ci dà la idea 



di essere stata cominciala. Neppur si può 
asserire die esso tempio sia stato rojierlo, 
mentre mancano da perluLto quei vesligj, 
cioè leste di trave rimaste nelle fabbriche, 
buchi sull’ aicliitrave , e simili segni da 
farci credere una tale copertura, ajijHuilo 
come in altri ternpj più antichi di ([iie- 
sto , ed oggi diroccati chiarameute si ri- 
leva. 

Le colonne istesse ci addimostrano con 
maggior chiarezza di essere rimaste iinper- 
fetle al par delle altre parti «lei tempio. 
r*i^i)i abbiamo a suo luogo osservato, die 
in tutta la loro superficie fu lascialo un 
rivestimento, come una tunica, che nella 
parte inferiore c superiore viene indicato 
da un incavo circolare , il quale , nella 
parte di sotto separa il fusto della co- 
lonna dal suo {dinto, ed in quella di so- 
jira dal capitello. Questo rivestimento fu 
lasciato ad arte dal saggio architetto per 
non soflVire esse alcun guasto allor rpian- 
do dovettero collocarsi nel loro siloj ma 
non è da dubitarsi die alla fine di quella 
opera dovevano ricevere o una scanala- 



86 

tura n<lalta all’ ordine clorico , o almeno 
un altro finimento. Rimasto intanto il 
tempio imperfetto restarono le colonne si 
ruvide die non conservano nò uguale dia- 
metro , nè la corrispondente proporzione 
tra il diametro, e l’altezza. 

Un’altra prova lion meno chiara delle 
prime per dimostrare che questo edificio 
restò imperfetto, ce lo danno non solo gli 
angoli dell’abaco, m’ancora gli architrac i 
dello sto«so tempio ^ mentre ai primi fu 
lascialo un di più, che dà loro una spe- 
cie di custodia formata da uno sporto 
della stessa pietra, alto onde due circa , 
per non venire offesi in tempo della costru- 
zione; ed agli architravi un altro sj)orto 
di pietra a modo di due lìatelli , Inngo 
la linea di unione nel succielo , onde 
difendere lo spicolo dall’ accidente assai 
facile di poter essere scrostato. 

Or tutte queste sottigliezze e cautele 
di lavoro squisito, che si osservano in 
ogni parte di questo famoso edificio, e 
questi rivestimenti ed esuberanze lasciate 
ad arte in quasi tutte le masse che lo com- 
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pongono al solo oggetto «li sottrarlo dallo 
rotture, scantonalure, e d’ altri danni elio fa- 
cilmente potevano avvenire, ci addimostrano 
chiaro, che alla fine della costruzione do- 
vevano essere tulle tolte, e portate, ad .altro 
più compiuto lavoro, onde così ottene- 
re la regolarità degl’ intagli , il perfetto 
combaciamento, e la corrispondente ed 
esatta dimensione di tutte Icisue parli. 
Nè è da credersi, che gli architetti greco-si- 
coli di quei tempi, mentre fiorivano le 
belle arti in quest’isola, avessero po- 
tuto commettere simili imperfezioni, ed 
errori. 

Dal fin qui detto possiamo ragionevol- 
mente conchiudere con Monsieur de Non, 
che questo monumento di antichità non 
fu giammai fnito, nè ad alcun Nume 
consacrato. 

Malgrado però la imperfezione di questa 
opera, ed i rilievi da noi fatti sull’ e- 
satto finimento della stessa, pure non lascia 
essa di rappresentarci uno dei più preziosi 
oggetti dell’ antica greco-sicola grandezza, 
ed il più nobile modello di fin’ architettura, 
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che ha sajiuto alliiiusi la |)re(lilfzionc, cd 
afTelto non solo de! noslro nì^ìIc gover- 
no, ma l’interesse fienanco dei plà alti 
personaggi dell’ Europa. 

Nel 1781 il Re FERi)iVA!vno I di fe- 
lice ricordanza, considerali do quanto in- 
teressante sia la conservazione di questo 
tempio, ne fece subito ristorare quelle par- 
ti , che dalla corrosione del teni|)o e 
dai fulmini si trovavano allora danneg- 
giate. Qui si fu che ]>er lasciare ai positri 
un eseiU|iio non equivoco di sua sovra- 
na munificenza, si fece apporre nel suo 
frontone la iscrizione: » Fcrdinandl lìc- 
gis aiigns'tissinii pro\ùdenlia reslìtuit an- 
no 1781 , onde così perpetuarne la me- 
moria. 

In tempi posteriori l’ attuai nostro So- 
vrano FrAiNCESCO I allora Principe 'Ere- 
ditario, si degnò aneli’ esso mostrare verso 
di qiK'ir antichità tutta la possibile stima, 
con averlo onorato di sua visita insieme 
all’ Angusta consorte nostra Sovrana, e suoi 
reali figli j nel cui fausto giorno i Cava- 
lieri dell’ ordine Costantiniano di S. Gior- 
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gio Signori Don Vincenzo Mollica, e D. 
Micliel’ Angelo Parisi di unita a tutte le 
autorità di Calatafiini si fecero a ricever- 
lo con quelle distinzioni che poterono 
esternare col loro cuore. Ed avendo la 
Reai comitiva fatto riposo in una vicina 
possessione dei Signori Stabile, in memo- 
ria di si lieto successo ivi fu apposta 
questa lapide . 

D. O. M. ^ 

FRANCISCO BORBONIO PRINCIPI JUVENTUT. 

LILIBETANA RECilOWE PERAGHATA 
• VI 1D. OCT. ANN. MDCCCXV 
HUC CCM AUGUSTA CtuyjUGE, LlBERISQ. OPTUMIS 
DIVERTENTI 

STABIUUM FAVIILIA JOANNES, ET CAJETANOS FRATRES 
PR.tSENTlA, MAJESTATEQ: ElUS AUCTI 
MEMORIAM PERENNE»! VOLUERUNT. . 

JNè minore predilezione, ed affetto 
verso questo tempio ci han fatto cono- 
stfie r Eccellentissimo nostro Luogotenen- 
te Generale Sig. Marchese delle Favare, 
faggio conoscitore, e protettore di tulle 
le aiilichità di Sicilia ; come pure S. R. M. 
il Re di Baviera allora Principe Eredi- 
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tario, e S. A. I. Maria Luisa d’ Austria 
Sovrana di Farina e Piacenza. Quest’ il- 
lustri personaggi , avendo guardalo con 
occliio di ammirazione il iieilo origina- 
le di questa opera, ci iian lasciato dei 
monumenti non equivoci del loro gusto, e 
delle cognizioni nelle belle arti, e partico- 
larmente nell’ architettura ^ ma pure il 
forte desìo di vederla semprepiù difesa, 
protetta, e ben conservata. 

Nulla dirò degli altri dotti viaggiatori, 
storici, filosofi, poeti, e guerrieri, i qua- 
li anziosi di osservare le antichità di Sege- 
sta, tutto giorno vi si portano da ogni 
parte del globo per ammirarle, e quindi 
tirarne dei modelli con opere di disegno, 
e di pittura. 

Tutte queste circostanze ci fanno cre- 
scere la speranza di veder per sempre 
conservato questo avanzo glorioso della 
tanto famosa Trinacria ; onde così venire 
esenti da quei disgustosi rimproveri . . . 

quare 

tempia ruunt antiqua Deoruni ? 

FINE DELLA SECONDA PARTE. 
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PARTE TERZA 


DKI CONTORM RI SEGESTA 


r tEu r;iciD[ MIA. m calatafiaii., i>kula sfa AifTfcaiTA\ 
K T>h' spoi PMOt. 


5* I- 


ContoFUf di Se gesta in generale. 


Gl* aiigiTSti Mmllr di questi cenni, ci ob- 
bligano a restringere in breve quanto po- 
trebbe dirsi sugli estesi contorni di Se- 
gesta. Nei primi tempi vantava essa un 
territorio vastissimo, che dal suo empo- 
rio, detto allora da Tucidide, e da Po- 
libio Ora (Pgestana, si estendeva sino al 
fiume mazzaro(r)^ di là si approssimava 


(i) Diiidoro ci fa sapere, die fi a gli Egcsiaai, i**! 
i Lilihrtaiii fu mossa aspra guerra a cagione di uij 
cagij^iO allaccatu a questo Uiiine. 


I ge a te» ’ Googk 
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a Selinunte, colla quale sostt'nne atrocis- 
sime guerre por la usurpazione lattagli di 
alcuni canq)i, e lornando sempre in giro 
per la parte di levante, veniva ad unirsi 
a c|uello di Solatilo, e di Palermo, 

Tal’ era 1’ antico stato di Srgesta j ma 
caduta la Sicilia nelle mani dei cartagi- 
nesi, e quindi dei romani, venne di troppo 
cambiato l’ aspetto della sua sorte ; seb- 
bene sappiamo da Cicerone, che nell’epo- 
ca dei romani acquistò essa molti grandi 
e fertili campi, parte dei quali prende- 
vano ad allìtto i palermitani. 

jVe è da ignorarsi, come altravolta ab- 
biam detto, che in tutta la vasta esten- 
sione del suo distretto, borirono varie 
città e castelli, molti borghi e sobbor- 
ghi, e numerosi casali. Questi nel prin- 
cipio delle vicende trojane furon compresi 
sotto il comune nome degli Elinii. 

I principali di essi, furono 1’ Emporio 
scgcstano, dove figgi esiste il comune di 
Castellammare del Collo ^ Atala^ seconda 
città trojana, che un tempo liori sul mon- 
te laici j Iccari, oggi delta Carini^ Egi- 
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/«//o, o Egitarso, die <11 poi fu cliia- 
iiiata Accllo^ posta sul promontorio di 
tal nome, vicino al capo di Santo Vito, 
dove si vedono le rovine di Contorranaj 
Alicia^ il di cui sito viene oggi occu- 
pato dalla città di Salemi j Lego^ castello 
a tre miglia di? tante da questo paese nel 
feudo così (letto di Mokartaj Acesta, ter- 
za città trojana , che si vuole fondata 
sulla collina di Calaiafimi ; e l’antico Lo- 
carico che fu nn sobborgo ditpiella, si- 
tualo su di un colle, verso settentrione, 
cento passi distante dalla stessa, quale 
oggi chiamasi contrada delli Fossi. 

Appartengono ancora a questo territo- 
rio molle fertili, e deliziose campagne, 
come pure le tanto celebrale acque sege- 
stane, e la collina ove oggi esiste Calata- 
limi j unico rimasuglio, e memoria delle 
colonie trojane. 

- Non potendo noi trattare in dettaglio 
le cennate materie, tanto per essere estra- 
nee al nostro oggetto, quanto perchè di 
tutte queste città poco o nulla ne esiste, 
e tu tt’ oggi è sparito 5 così ci contentiamo 
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«li portare solamente le notizie che ligiiar- 
tlano gli antichi monumenti (li Acesla le 
acque termali, e minorali di quelle con- 
trade^ e lilialmente Calutafìmi mia patria 
di origine, cui per tulli i riguardi devo 
consacrare una brevissima appendice. 

In quanto ad Acesta, altro non ci oc- 
«?orre da riferire , che il suo sito sulla 
parte più eminente di una collina molto 
vicina a Segesta per cui Salmas. in So- 
lino tom.i, pag. 79 dice: Sed si Poctw 
tredimus Acesta in iisdem locis condita 
fiditi quibiis Segesta. La sua esistenza ci 
viene anche dimostrata da Plinio nel suo 
lungo catalogo di tutte le città e castelli 
di Sicilia, allorché v' intervenne colla ca- 
rica di Prefetto dell’ armala navale del- 
l’ Imperatore Vespasiano (i)j da Cicero- 
ne, come quegli che ben conobbe le città 
di questa Isola , quando vi fu da Que- 
store (a) > e da mille altri autori di ac- 


(i) Plinius lit). cap. 8. 

(a) Cicce. act.lV i* Vcrr. cap. 36 cl ic<ju. ‘ 
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credilata proibita e (Jottrina. La stessa può 
aticlie ricavarsi dal silo inaccessibile del 
luogo', dall’ atlaccainentu di quella collina 
col Illune criiniso 5 dalle varie grolle e 
case ad arte incavale nella viva rupe ^ dai 
basamenti degli anticbi edifizj (i)j da ci- 
sterne , sepolcreti , e grana) che si sono 
scoperti sotlerra j da antiche monete e da 
medaglie greche , cartaginesi e romane 
quivi rinvenute, e da due lapidi con gre- 
ca iscrizione che servono di luminoso mo- 
numento. 

La prima può dirsi uno dei moDtt<> 
menti più pregevoli di questa specie , o 
si riguarda la rara integrità del marmo « 
o la cognizione che ci dà della supersti- 
ziosa usanza di quei Idolatri nel dedica- 
re a Venere le loro figliuole in qualità 


(1) Sulla cima della collina vi esisteva la fortezza 
con varie torri , circondata da muraglie , delle quali 
tre solamente se iie ammirano , degradate però dalle 
ingiurie del tempo, e delle stagioni. Queste mura di^ 
dero alla cittì il suo stemma, consistente in un ca- 
stello adorno di tre torri, di cui ancor si serve Ca- 
lataGmi. 
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di sacerdolesse. Questa lapide, in greco 
sta scritta così : 

AlOAilTOli TlTJEAOr AIinElPAIOi 
TA^ AAF.A'J-A.N ATTOT TA 

MLXTPAN APTEMilAO^i lEPATEOTSAN 
A«I>P0A1TA1 OTPANEU 

In italiano però può tradursi come siegue 
D iodato Titielo Appireo 
la sua sorella Taminira __ 

Jiglifi di Aricmone , consacrò 
a Venere celeste. 

Si legge dunrjue, che Diodato di Apira, 
città della Licia, ritrovandosi nella nostra 
antica città, dopo di aver consacrato a 
quel nume impudico la sorella Taminira, 
volle rendere memorabile questa religio- 
sità col trascritto monumento (i). 

La seconda, che gli antiquarj Gualtieri, 
l’Abate Amico, ed il Castelli ci fecero 


(i) Immrnsn era in quei tempi il numero delle don- 
zelle consacrate al rullo nefando di quella Dea. Tul- 
lio ci fa sapere , clic una lilibetana di nome Aponc 
volle sciogliersi da tale vincolo, e rilornosscnc in sua 
casa. 
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conoscere come vera, quantunque trovasi 
degradala dalle ingiurie del tempo, non è 
di minor pregio della prima. Ecco come 
sta nell' idioma greco 

OT TF.O.VTO:S •l-AnNOS 

4>nN02: r^iinoAi woT 

nomeonkj:: enapxot 

KAI TAN EIIIMEAKIAN 
liAMENOT TilN i:iTiiN 
TOT A KATE2-KATA201I 

In italiana favella così si esprime 

Di Teonte di Paone 

folte di Sopoliano 

Di J\oineonte di Knarco 
Di Diodoro^ e di coliti^ che prende 
conoscenza delle opere che sono 
state eseguite. 

Questa mutilata iscrizione ci fa cono- 
scere la maniera di come gli antichi Ia> 
sciarauo alla memoria dei posteri i nomi 
di coloro, eh’ ebbero la cura delle opere 
pubbliche^ essendo loro costume di rimu- 
nerare con questi avanzi di gloria i ser- 
vizi dei buoni cittadini resi alla patria. 

i3 
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II. 

* t 

Delle acque termali e minerali 

di SegesUi, i 

La Sicilia, ammirabile per le sue prò- 
iluzioiii, non lo è meno per le sue acque. 
Essa ne Ita di tante qualità e di una tale 
abbondanza, che può farci aprire un va- 
sto campo di osservasioni su questa ma- 
teria molte di esse presentano tali feno- 
meni , e sono così proprie ad essere a]>- 
plicate al vantaggio della umanità lan- 
guente, che il filosofo non può senza pena 
riguardarle neglette, e senza nome. Fra 
queste, degne sono di ammirazione quelle 
di Segesta. Formano esse il maggior pre- 
gio e la ricchezza di questa contrada , e 
r attenzione si attirano dei più bravi filo- 
sofi e dei ])oeti. Parlando noi del fiume 
crimiso (i) abbiamo dato qualche cenno 


(i) Gli antichi 'vriirravano i fiumi come divinità, 
forse pii' le Virtù nudicliu loro attribuite: da ciò nac* 
qui lo impegno di collocale lo città a canto di csèi. 


byX 
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di queste acque; altro ora non resta alla 
nostra disamina, che di far conoscere -le 
diverse sorgenti, gli usi, 1’ analisi chimi- 
ca , e i loro effetti ; 

Sei sonò le sorgenti di queste acque. 
La prima s’ innalza mirabilmente in mez- 
zo al fiume crimiso, e si fa chiaramente 
conoscere non solo dalle numerose bolle 
di questo liquido assai pii\ argentino di 
quello del fiume istesso, ma ancora dal 
bollimento, e vibrazione con cui si cac- 
cia fuori. Questa è quella di ('ui Solino 
disse : Jn medio Jluminc subita exaiisti- 
iione fervcscit. Kssa contiene tanta dose 
di calorico che riscalda tutta la corrente j 
ciò che fece chiamare questo braccio, Fiu- 


La di loro cicca superstizione , c la crassa ignoranza 
arrivò al grado di dare ai paesi il nunac del fiume , 
come avvenne a Gela, imera, Selinunte, Mazzara ed 
a laute città antiche, c di tributare affi stessi molti 
onori , improntando persino nelle medaglie il di loro 
genio sotto la forma di un scmibue , o di un perso- 
naggio ignudo , a cui davasi il titolo di Conserva- 
tore. In oggi si battezza solennemente la Vistola , o 
sia il fiume IVeisel in Varsavia. 
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me cahln^ e l’ altro sotto il nK)tite Boni- 
liito, Fiume freddo. La seconda nasce a 
poca distanza della prima, e si precipita 
<la un’ alta ripa. La terza è quella, che 
forma il famoso bagno di Calamela ove 
un tempo a gara correvano gli ammalati 
]>(!r venir guariti dai morbi di paralisi, da 
tremori, da podagra, dolori reumatalgici 
eipeli, scabia, e d’altri mali cutanei. Que- 
sta sorgiva è senza dubbio quel fonte da 
Ebano detto Pcrpace ^ e che i segestani 
elligiarouo in umano sembiante. La quar- 
ta viene dal fondo rii una grotta, ed è 
chiamala Betono delle Feniine. La quinta, 
si nomina Eoniana del Padre Gimlnmo 
le rii cui acque sono più calde assai delle, 
altre. L’ ultima in (ine è rjuel gorgo caldo 
dislanle dalle altre joo passi incirca, che 
si trova nello ex-feudo detto del Fegotto. 
Questo gorgo, formato eia piccole sorgenti, 
è r antico 'Termesso, o Thermessusj e le 
sue acque sorgono dal fondo del suolo, 
sotto del (juale orlesi un fragore uguale 
a (jucllo della bollizione. Sono esse così 
calde che scollano le mani, ed in pochis- 


iailii- 
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simo tempo induriscono gli uovi, e ren- 
dono lesse le cjuni. 

Ci assicura il IMongitore che nel iGfìy 
quando 1’ Etna vomilò torrenti di fuoco, 
crebbero queste acque oltre la metà, e si 
aprirono un’ altra bocca nelle parli vicine. 
Questo av\eniineiilo comprova la opinione 
dei filosofi più saggi riguardo al fluido 
igneo di questo gran Vulcano, che fa scor- 
rere per. i suoi soKerranei meati quella 
polente virtù, da cui si producono tutte 
le acque termali di Sicilia. 

Queste acque Iranno un colore assai ar- 
gentino, e . sono molto limpide, e traspa- 
renti: quando sono calde ci danno un odor 
di zolfo, ma.esposle aU’aria perdono que- 
sta qualità e si rendono mollo grate, po- 
tabili , e salubri al corpo umano. Il di 
h>ro calore gli dà il nome di Termali j 
ma la sua temperatura varia come variano 
y luoghi. In generale essa dal grado 09 di 
Keaumur -cambia sino al 65 dello stesso, 
e scende dal Sg, al 38. 

Si dicono acque minerali, ed apparte- 
nenti alla classe dell’ Epatiche, o Epatiz- 
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zate , perchè contengono del fegato del 
zolfo, e del g;is idrogeno solforato, oltre 
«1 gas acido carbonico , al carbonato di 
calce, al carbonato di magnesia, al mu- 
riato di soda, ed allo stesso zolfo. 

Secondo l’analisi chimica del Dol.Sam- 
martano , due libre di quest’ acqua , a 
gradi 5 g di Reaumiir contengono 


Gas idrogeno solforalo 4 *- ’ a 

Gas acido carbonico ij. ' 3 

Solfalo eli calce 3. 3 

Carbonato di njagnesia 3. '^^3 

Carbonato di calce 5 . ' 

Minialo di soda 3 . ’/j 

Zolfo parti 8. 


valutando la libra a grani 5760 j le so- 
stanze aeroformi in pollici cubici , e le 
concrete in grani. 

Queste acque vengono molto commen- 
date da varj autori. Diodoro dice , che 
le ninfe le fecero sorgere dalla terra per 
ristorare le forze di Ercole viaggiatore. 
Kireberio , Strabone, Fazello, e tanl’ al- 
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tri illustri scrittori le raccomandano conio 
assai utili alla umanità die soffre. 

Gii antichi ricavavano grandissimo SoU 
Iie\o dall’ uso di questi bagni. Ce ne dà 
nna prova convincente quel greco mar-* 
tuo inciso a caratteri cubitali ivi ritro* 
vaio, il quale conservasi nel rnnseo del 
Monastero di San Martino. La sua epi-* 
grafe è la seguente ; 

ia:ìxapin 

Alla sanità del corpo. 

Lo stesso Diodoro ci assicura, che mol- 
te persone venivano in Sicilia da lontani 
paesi per far uso de’ nostri bagni, e‘ sog- 
giunge al proposito , che essi guarivano 
dai loro mali |HÙ prestamente che l’aves- 
sero pensalo. 

I segestani per facilitare il concorso de- 
gl’ infermi, vi eressero allora un sobborgo 
vicino , di cui ancora se ne osservano i 
vestigj. Poco distante da questo luogo, si 
vedono pure molli sepolcri incisi nella vi- 
va rupe. 

I saraceni ancora mostrarono grandis- 
sima stima per queste acque. Avendone 
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aneli’ essi conosciuto i vantaggi, vi eres- 
sero a canto . un castello, ila loro chia- 
mato Calatila Jamel^ cioè Castello dei 
bagni, ove facevano rico-erare i poveri 
infermi. Era questo situato nell’ alto di 
una collina isolata , dove al presente si 
osservano molti avanzi di antichi edifìcj. 
Lo stesso esisteva ancora ai tempi ili Rug- 
giero, poiché fu dal medesimo aggregato 
al Vescovato di Mazzara. 

Or quantunque questi bagni sieno stati 
molto famosi e celebri nei tempi antichi, 
e di mille maniere se ne possano addi- 
tare i vantaggi, pure ci duole assai il ve- 
dere come questi mezzi cosi salutari al 
corpo umano, possano essere in oggi del- 
l’ intutto trascurati e negletti ; nissun co- 
modo 5 nissun asilo vi esiste in questi luo- 
ghi onde fruire di un tanto bene prodi- 
gatoci dalla natura. Ci consola si il con- 
siderare che queste circostanze non sfug- 
giranno certamente all’ occhio sagace , e 
provvido del nostro amabilissimo Sovrano, 
e di colui, che tanto bene lo rappresenta, 
il Luogotenente Generale Marchese delle 
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Fa\are, e del Sig. D. Giovanni Daniele 
degno Iiilendenle della Valle di Trapani, 
dai quali sj)eiiamo poter presto ottenere 
quei saggi provvedimenti neressarj alla 
conservazione, ed uso di questi bagni. Sarà 
allor questo il pii\ prezioso dono, che 
far si possa' alla povera* umanità, onde 
poter ricuperare' la perduta salute, t ' 


. ' Di Calatajimi. sua antichità^ ■ 

•• '-c suoi pregi''. V, 

i ■ ■ i. , ...M .1 :.’ì . .<■ ■ ! '> 

Sopra unà< collina di mezzana altezza; 
circondata da una corona di monti più 
elevati, e posta sotto il polo. di gradi 87, 
e ho minuti di latitudine,' e di gradi 3 ò, 
e 18 di longitudine, sorge Calatafìmi mia 
dolce patria. Trovasi essa nel Val di Maz- 
zata, e sua Diocesi; Intendenza di Tra|>ani; 
distante 6 miglia dal mar tirreno, e' 4^ da 
Palermo. La Strada di Palermo che da qnì 
vi passa sino a Trapani, è tutta rotabile. 
Alcuni credono che la voce Galatafimi 
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tragga origine dall’ iiiioma greco: alni la 
vogliono dall’ arabo : ma qual vantaggio 
o favore può a noi recare una tale disa- 
mina , se abbiamo già diiiiustralo , die 
la nostra città fu in parte popolata da 
coloro che sopravvissero allo eccidio, od 
alla distruzione di Segesta ! Egli è vero, 
che la parola calata in arabo signifìcn luogo 
erto, o sia pendice di monte, locchè si 
potrebbe adattare, a Calatafimi ^ ma es- 
sendo questo nome molto comune ad al- 
tri paesi di Sicilia, come sarebbero Cala- 
tascibetta , Calata vu turo*, -Calata nissetta , 
Calatabellotta , Calatageroue ed altri di 
tal natura, nulla potrà a noi prestarci di 
certo, e di sicuro. 

. Questa massima da noi consacrata, ci 
dispensa senza dubbio di entrare in quel- 
r altro esame, se Calatafìmi sia l’antica 
Acesla la quale trovavasi sulla vetta della 
stessa collina, e che all’arrivo dei sara- 
ceni abbia avuto cambiamento il nome. 
Qualunque sia stato il costume di quei 
barbari nel 'variare i nomi alle città, ai 
ponti, ai fìumi ed agli slessi monti, egli 
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non sarà così facile il potere risolvere un 
tale accademico problema: La descrizione, 
che hai! dato finora gli storici di alto grido 
sul di lei sito, sulle sue fabbriche, e sulle 
amiche mura, non esclusi i contrassegni 
di abitazione, e(l i monumenti di antichità 
ancor esistenti in quella cirna , sono, in 
qualche contradizione con quella ipotesi 
da taluni sostenuta ^ 9I più si. potrebbe 
credere, o almeno sospettare, che cpme 
le città trojano-sicole venivano a distrugt 
gersi, così Gala tafimi preparava la, sUa na- 
scita 5 che questa città inoltre sia Un re- 
siduo, o < un’ appendice , dell’ antica Ace- 
sta con mille innovazioni, e cangiamenti 
che solo ci rammentano;la esistenza della 
prima ; ecco la nostra opinione, la quale 
per altro viene basata sopra argomenti 
meno equivoci, e vacillanti ^ checchenesia 
di coloro, i quali non contenti mai dei 
loro limili, cercano di esleudere i loro 
jjenhieri fino ai tempi oscuri e favolosi. 

Su queste vedute noi j)ossiamo anche 
adottare la opinione di quelli storici, i 
quali credono che il nome di Calalafimi 
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sia stato imposto tini saraceni in ossequio 
di qualche di lei nuovo possessore , o 
ristoratore chiamato Fime , o F.ufenjio, 
come ben si ricava "da una antica Geo- 
grafia di Sicilia sotto il governo degli 
Amiri, ove si legge Còme siegue‘(i). 

* Kalat al Hamet ' prope Segestam , ca- 
stellam Thermarumi • ■ • • 

■ ' Kalat! Zaruckj- ibidem. 

Kalata maur. pròpe Atcamum, et Scla- 
fanum." • 

- Kalatafìmi V Ibidem' Galatafìmi, caslel- 
lum Euphemii. 

" Per altro Marco Tullio nella ‘Verr. act. 
IV, cap. IV ci* fa sapere, che' un ''certo 
Fime uomo, illustre e nobile palermitano, 
faceva grati commercio,* e molte iiulu- 
striose operazioni nell’ agro segestano per 
come abbiamo* ■ annun:tialo nella prima 
parte ; Dincles est pnnormilanus cogno- 
mi ne •Phinies , homo illustri s et nobilis 
firator ) is agnini habuit in segestano. 


(i) Gngoiio colkct. 


rcr. arab. 32S. 
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Ma questo fallo , se pur così abbia av- 
venuto, non ci è di alcun pregiudizio, o 
di ostacolo all’ anticliilà della di lei origi- 
ne, mentre potrà darsi benissimo, eh’ esi- 
stendo la mia patria prima della venuta 
dei saraceni in Sicilia, ed essendo i cam- 
pi di l'iine, ov’egli faceva I suoi Iraflichi 
quasi attaccati al nostro colle, eh’ è assai 
vicino a Segesta, ben potè avvenire, che 
all’arrivo di quei barbari, aggiunsero essi 
la voce araba culata al nome di quel ricco 
possidente Ftme^ e fecero CalataQme , 
dando così un altro nome alla città da 
loro posseduta. 

Dimostrata così 1 ’ antichità della mia 
Patria , giusta cosa mi sembra di dare 
qualche cenno sui pregi dalla stessa. Prima 
di tutto però, mi è caro il premettere, 
che questa città non è l’ultima fra quante 
ne abbiamo in Sicilia, e che la sua po- 
polazione ascende a 9000 circa. Vanta 
essa una Madre chiesa con una bella 
proporzione architettonica , formata a tre 
navi, cou sue colonne di marmo, e sue 
cajipelle adorne di stucco doralo^ un’ ec- 
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celiente Parrocchia sotto titolo di S. Giu- 
liano M. (i)j tre G^nvetui dell’ordine 
di S. Francesco j uno cioè de’ minori con- 
ventuali^ altro del terz’ ordine, e rullimo 
de’ Padri Cajipiicrini, eli’ è all’ esterno^ un 
Monastero di S. Benedetto^ una Casa di 
educazione di donzelle e di orfane j un 
Ospedale pei jroveri infermi j varie Con- 
gregazioni, Oratorj e Confraternilà, e mol- 
te altre opere di pubblica beneficenza. Il 
più ricco santuario però che si trova in 
questa Città, adorno di stucchi dorati, e 
di marmi con assai vaghi e variati co- 
lori, è quello del Crocifisso, che ivi si 
venera con sommo ardore. Questo tem- 
pio piac([ue tanto al viaggiatore francese 
Ovel, quanto ne’ suoi viaggi pittoreschi 
ne diede un vantaggioso deltaggio. Ecco 
infatti com’egli si esprime: « On y troue 


(i) Questa chiesa, ebbe il suo beneficio curalo a 
1 Maftgio 1619. Essendo stala essa posteriormente de- 
molita , perchè minacciava rovina , fu riedificala in 
parte dal divùto c sempre cotumcndevolc D, Angelo 
Tiiliasci. 
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line i!es plus jolits Kglises de la Sicile 
j)om la ileooralion intéricurej elle est eii 
siile, la dorure, el la sculplme y sout si 
adi'oileineiU dislriliuées sur un foud Liane, 
qu’ il est iinpossible de voir un ensemble 
plus agiéable ». 

Calaialinii ha vantato sempre uomini 
sommi jier probità e per dottrina (i); nò 
mancano fra i viventi dei bravi letterati, 

T' ...... -T 

Fin gli uuiuini illustri di' Calataiimi , dei quali 
sprro fra poco darne iiii trattalo di Biogratia, merita 
di essere cooimeiidafo il chiarissimo Parroco Pietro 
Longo ; uomo di 'sommi talenti , e molto conosdiuto 
nella Repdhldica letteraria per le opere da lui puh- 
IJicate sopra diverse interessanti materie. Souo di sua 
memoria , la yita del Beato Arcangelo Placenta 
stampata in varie apologie nel i8o4> 1806, c 1813. 
/ Bagionamcnli storici sulle colonie dei l^ojani in 
Sicilia, pubblicati nel 1810: e la Dissertazione cri- 
tico teologira sulla giusta stima che dee farsi della 
cristiana teologia i 8 a 5 . Opere che sono state general- 
mente applaudite, c che fanno somm' onore alla Patria. 
Ma chi vorrà meglio conoscere le virtù, le qualità 
morali , e le produzioni letterarie di questo illustre 
scrittore, potrà consultare I' erudito elogio funebre del 
mio concittadino Protonotaro Apostolico Sac. D. Tom- 
maso Simoiie, recitato nel iBaS, clic trovasi presso la 
libreria dell’ Eccmo Senato di Palermo. 
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i quali tuli’ ora si distinguono nelle scien- 
ze, nelle lellere, e nelle arti, e che for- 
mano perciò il decoro e la gloria della 
nostra patria. 

L’essere questa Città un centro di co- 
municazione con molti paesi e cillà di 
Sicilia per la strada rotabile che da Pa- 
lermo conduce a Trapani, ci fa crescere 
la speranza di vedere presto accresciuta 
la sua civilizzazione e coltura , e quindi 
aumentata pure la popolazione, l’agricol- 
tura, l’industria, non menocchè il com- 
mercio, la prosperità, e l’abbondanza. 

Lungo sarebbe voler qui riferire i di- 
versi privilegi concessi da varj Regnanti 
a questa parte di Sicilia. Basta il sapere, 
che Galatafìmi, fedele sempre al suo Re, 
e adorna di molti pregi e prerogative, 
che tanto la distinguono, ha saputo atti- 
rarsi la stima dei Principi , e la grazia 
dei Sovrani. 11 Re Martino nel iBqq, fra 
tutte le Città di regio demanio nel Val 
di Mazzara, la dichiarò come la più no- 
bile j)arte; Calntnphimis inter alias ter- 
ra s demani i in pialle Mazarice^ est no- 
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labile membrum. Il Re Ferdinando an- 
cora , dopo avervi fatto più volte deli- 
zioso soggiorno in compagnia di molti 
nobilissimi Signori della sua corte, si de- 
gnò concedergli la fiera franca per quin- 
dici giorni dalli 24 aprile d’ ogni anno ^ 
e per mostrare vieppiù la sua sovrana 
munificenza, ordinò di darsi a perpetua 
enfiteusi un vasto terreno coll’ assoluta 
esenzione di pesi , e di qualsisia gra- 
vezza. 

I Calatafimesi sono veloci nel dire, le- 
pidi, faceti, ed arguti. Le donne per le 
strade ordinariamente si cuoprono con un 
largo ammanto nero. Numeroso è il ce- 
to civile ; probo ed edificante 1 ’ eccle- 
siastico. 

Nel sortire dalla nostra Città , si of- 
frono allo sguardo molte amene e piace- 
voli vedute. La varietà dei monti , delle 
colline e dei campi ; quelle sempre vaghe 
e deliziose campagne^ gli ombrosi boschi 5 
i placidi ruscelli j il mare in poca distan- 
za, e fin’ anco i fiumi, ci apprestano una 
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bellissiina prospetliva. L’ aria die si re- 
spira è molto fresca ed assai pura. 

Le sorgive delle acque , quantunque 
scarse nell’ interno, sono assai abbondanti 
ne’ suoi contorni j loccliè ha dato luogo 
alla piantagione di varj deliziosi giardini 
di frutta e di agrumi, dei quali se ne fa 
commercio coi paesi vicini. 

L’ eccellente condizione dei pascoli fa 
ricwcare a preferenza i nostri caci. Se- 
deci molici ad acqua ci provvedono di 
farine , ed un ampio bosco ci dà le le- 
gna. La caccia de’ volatili e quadrupedi,^ 
compresi i cinghiali , è abbondantissima 
ed assai vicina. 

Il suo territorio è vastissimo. Contiene 
esso 44^6 salme incirca di terre in mag- 
gior parte lavoriere •, ogni salma però co- 
sta di ottomila canne quadrate, che cre- 
sce quasi al doppio coll’ attuai misura. 
Le terre sono molto feraci nei prodotti 
dei grani, orzi, legumi, e lini, coi quali 
i suoi abitanti mantengono in attività il 
loro commercio. Vi allignano altresì quasi 
tutte le piantagioni degli alberi domestici. 
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Gli ulivi, i sommacchi, e le viti créscouo 
a maraviglia. 

Finalmente in quello territorio vi sono 
(Ielle bellissime piante me<liche assai utili, 
e rare ^ alcune delle quali, die nascono 
nel naoute Glubino, o Tiecroci poco di» 
stante dalla città , indorano i denti agli 
armenti ^ locchè ha fatto cLiamare questo 
luogo Montagna di oro. Kè sono da 
omettersi i minerali ^ i marmi cioè , gli 
alabastri, alcune pietre, comunemente dette 
belzuarie, e stellarie, molte terre e crete 
di varj colori , sali alcalini e terrosi, fra 
i quali non poclie miniere di solfati cal- 
cari, e varj metalli. Si crede, die in una 
vicina contrada detta della Concicria vi 
sia una miniera di rame, e poco più sotto 
in un piano detto del Rio , quella del 
Ferro. 

Questo è quanto ho potuto abbozzare 
in riguardo alla mia dolce Patria, e quan- 
to ho creduto di tributare agli uomini 
di Spirito ed ai viaggiatori, di cui cono- 
sco bene il genio, i costumi, e gli og- 
getti beuanco delle loro visite, c delle di 
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loro letterarie ricerche , per essere stato 
anch’ io un viaggiatore, che ho traversato 
più volte r Italia, la Francia, la Spagna, 
r Inghilterra, la Germania, ed altre parti 
dell'Europa^ con aver dimorato più anni 
nelle Capitali di questi regni , ed assai 
più in Parigi, allorché avvenne la nascita 
di S. A. R. il Duca di Bordò, ed in Lon- 
dra nel tempo della solenne coronazione 
di quel Sovrano. 


FIWE dell’ LLTIMA PAUTE. 
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